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LEGGE REGIONALE 7 marzo 2002 n.
9

Modificazioni e integrazioni alla leg-
ge regionale 28 novembre 1977 n. 44
e alla legge regionale 21 marzo 1994
n. 12 in materia di riordino territo-
riale degli enti locali.

Il Consiglio regionale ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

promulga

la seguente legge regionale:

CAPO I

Modificazioni alla legge regionale
28 novembre 1977 n. 44

Articolo 1

(Modifica all’articolo 38)

1. Dopo il quarto comma dell’articolo 38 della
legge regionale 28 novembre 1977 n. 44 (nor-
me di attuazione dello Statuto sull’iniziativa
e sui referendum popolari) sono aggiunti i se-
guenti:

‘‘Il referendum consultivo per la costituzione
in Comune o in Comuni autonomi di una o
più frazioni, borgate o parte di territorio di
uno stesso Comune o di Comuni distinti ov-
vero per le modificazioni delle circoscrizioni
comunali può riguardare la sola popolazione
del territorio oggetto del trasferimento qualo-
ra il Consiglio regionale rilevi la sussistenza
di entrambe le seguenti condizioni:

a) la popolazione o il territorio che è oggetto
di trasferimento risulti inferiore rispettiva-
mente al 30 per cento della popolazione o
al 10 per cento del territorio del Comune
di origine o di quello di destinazione;

b) l’area non abbia un’incidenza rilevante su-
gli interessi del Comune cedente e della re-
lativa popolazione complessiva.

Le norme di cui al precedente comma non

operano per i Comuni con popolazione infe-
riore ai cinquemila abitanti.’’.

CAPO II

Modificazioni ed integrazioni alla
legge regionale 12 marzo 1994 n. 12

Articolo 2

(Modifiche ed integrazioni all’articolo 6)

1. Nel comma 6 dell’articolo 6 della legge regio-
nale 12 marzo 1994 n. 12 (disciplina della
cooperazione tra Regione ed enti locali e nor-
me in materia di riordino territoriale e incen-
tivi all’unificazione dei comuni) sono abroga-
te le parole: ‘‘motivando circa le ragioni di
una eventuale reiezione.’’.

2. Dopo il comma 6 dell’articolo 6 della l.r.
12/1994 è introdotto il seguente comma:

‘‘6 bis. Qualora il parere dei Consigli comu-
nali, di cui all’articolo 7, comma 2, fosse
contrario, il Consiglio regionale si esprime
con la maggioranza qualificata dei due ter-
zi dei componenti l’Assemblea.’’.

3. Dopo il comma 6 bis dell’articolo 6 della l.r.
12/1994 è introdotto il seguente comma:

‘‘6 ter. Se, decorso un anno dalla data di de-
liberazione del Consiglio regionale che sta-
bilisce la reiezione dell’istanza, la medesi-
ma viene ripresentata, l’Assemblea si espri-
me a maggioranza assoluta.’’.

4. Il comma 7 dell’articolo 6 della l.r. 12/1994 è
sostituito dai seguenti:

‘‘7. Con la deliberazione di cui al comma 5, il
Consiglio regionale affida alla Giunta l’in-
carico di elaborare, entro trenta giorni, il
conseguente disegno di legge, stabilisce il
quesito da sottoporre alla consultazione
popolare e individua l’ambito territoriale
entro cui gli elettori saranno chiamati a
votare.

7 bis. Entro dieci giorni dalla deliberazione
consiliare di cui ai commi 6 e 7, il Presi-
dente della Giunta regionale procede ai
sensi dell’articolo 39 della l.r. 44/1977.’’.
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Articolo 3

(Modifiche all’articolo 7)

1. Nel comma 1 dell’articolo 7 della l.r. 12/1994
le parole: ‘‘parere di merito’’ sono sostituite
dalle parole: ‘‘parere obbligatorio di merito’’.

2. I commi 3 e 4 dell’articolo 7 della l.r. 12/1994
sono abrogati.

Articolo 4

(Sostituzione dell’articolo 14)

1. L’articolo 14 della l.r. 12/1994 è sostituito dal
seguente:

‘‘Articolo 14

(Indizione del referendum consultivo)

1. I progetti e i pareri eventualmente formulati
entro il termine di cui all’articolo 7, comma
1 sono esaminati dal Consiglio regionale che,
qualora ritenga proponibile il progetto, pro-
cede ai sensi degli articoli 38 e seguenti del
Capo II del Titolo II della l.r. 44/1977 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni.’’.

Articolo 5

(Abrogazione dell’articolo 15)

1. L’articolo 15 della l.r. 12/1994 è abrogato.

La presente legge regionale sarà pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 7 marzo 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

7 MARZO 2002 N. 9

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-

ge regionale 28.12.1988 n. 75, al fine di facilitare
la lettura delle disposizioni di legge citate o alle
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore
e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La proposta di legge è stata presentata al Con-
siglio in data 21 novembre 2000 dove ha ac-
quisito il numero d’ordine 74 su proposta dei
Consiglieri Ernesto Bruno Valenziano, Nicola
Abbundo, Angelo Barbero, Giandomenico Bar-
ci, Guido Bonino, Fabio Broglia, Francesco
Bruzzone, Sergio Castellaneta, Martio Di Spi-
gna, Gianfranco Galdolla, Piero Gilardino,
Massimiliano Iacobucci, Gianni Macchiavello,
Mario Maggi, Rinaldo Magnani, Eugenio Mi-
nasso, Luigi Morgillo;

b) è stata assegnata alla I Commissione ai sensi
dell’articolo 23. I comma del Regolamento in-
terno del Consiglio regionale il 22 novembre
2000;

c) la I Commissione ha richiesto l’acquisizione
del parere della Commissione Speciale per le
Riforme Istituzionali ai sensi dell’articolo 24
terzo comma del Regolamento interno del Con-
siglio regionale il 7 dicembre 2000;

d) la Commissione Speciale per le Riforme Istitu-
zionali ha espresso parere favorevole il 12 gen-
naio 2001; 

e) la I Commissione ha espresso parere favorevole
a maggioranza nella seduta del 23 gennaio
2002;

f) il testo è stato esaminato ed approvato dal Con-
siglio regionale nella seduta del 7 febbraio 2002
(relatori Consiglieri Ernesto Bruno Valenziano,
Giancarlo Mori, Moreno Veschi);

g) la legge regionale entra in vigore il 18 aprile
2002.

2. Relazioni al Consiglio regionale

Relazione di maggioranza (Ernesto Bruno Valenziano)

La proposta di legge, che si sottopone alla valutazione
del Consiglio regionale, prevede una revisione parziale
della normativa vigente in materia di referendum limi-
tatamente all’ipotesi di referendum consultivo obbliga-
torio e cioè della consultazione popolare prevista in caso
di modificazione delle circoscrizioni comunali.
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In attuazione dell’articolo 133 della Costituzione il le-
gislatore regionale è intervenuto, attraverso la legge re-
gionale 28 novembre 1977 n. 44, a disciplinare le mo-
dalità procedurali di indizione e svolgimento del refe-
rendum suddetto; successivamente, al fine di favorire
l’unificazione dei comuni e in attuazione di quanto pre-
visto dalla legge 8 giugno 1990 n. 142, con la legge
regionale 21 marzo 1994 n. 12, ha introdotto la possi-
bilità di avviare la procedura di modificazione delle cir-
coscrizioni (nonché di mutamento delle circoscrizioni
del Comune) anche attraverso istanza.
La Corte Costituzionale - chiamata ad individuare la
portata della norma costituzionale - che prevede la con-
sultazione delle popolazioni interessate, nel mantenere
fermo il principio secondo il quale ‘‘in linea generale le
popolazioni interessate sono tanto quelle che verrebbero
a dar vita ad un nuovo Comune così come quelle che
rimarrebbero nella parte, per così dire, ‘residua’ del Co-
mune di origine’’, ha stabilito, attraverso la sentenza n.
433 del 1995, che in casi particolari può prescindersi
dalla consultazione dell’intera popolazione. In partico-
lare, la Corte ha indicato come requisito rilevante per
derogare al principio generale ‘‘la limitata entità sia del
territorio che della popolazione rispetto al totale’’.
A seguito di tale pronuncia, il cui contenuto è stato
ribadito in epoca successiva (vedi sentenza n. 94 del
2000), alcune Regioni hanno provveduto ad adeguare
la propria normativa in materia, predeterminando in
legge i casi in cui si può procedere alla consultazione
parziale.
La proposta di legge n. 74 nasce, dunque, dall’esigenza
di aderire all’indirizzo della Corte Costituzionale, e ciò
anche al fine di contenere le ingenti spese che la Regione
deve sostenere per lo svolgimento delle operazioni di vo-
tazione in occasione dei referendum e per semplificare
le macchinose procedure attualmente previste; l’inizia-
tiva è stato oggetto di lunga riflessione da parte della I
Commissione - che l’ha sottoposta alla valutazione degli
organismi di rappresentanza degli Enti locali - ha dato
vita ad un confronto dialettico e serrato al termine del
quale è stata assunta la decisione di affinare la norma
originariamente elaborata dai proponenti per meglio re-
cepire il senso delle sentenze della Corte Costituzionale
e venire incontro, almeno in parte, alle esigenze emerse
nel corso della discussione.
L’articolo 1 - punto qualificante della proposta di legge
- prevede che il referendum consultivo per la costituzio-
ne in Comune o in Comuni autonomi di una o più
frazioni, borgate o parte del territorio di uno stesso Co-
mune o di Comuni distinti ovvero per le modificazioni
delle circoscrizioni comunali possa riguardare la sola
popolazione del territorio oggetto del trasferimento qua-
lora il Consiglio regionale rilevi la sussistenza di en-
trambe le seguenti condizioni: a) la popolazione o il
territorio che è oggetto di trasferimento risulti inferiore
rispettivamente al 30 per cento della popolazione o al
10 per cento del territorio del Comune di origine o di
quello di destinazione; b) l’area non abbia un’incidenza
rilevante sugli interessi del Comune cedente e della re-
lativa popolazione complessiva. Tale formulazione, mo-
dificativa rispetto al testo iniziale della proposta di leg-

ge, è basata sulle osservazioni del Servizio Legislativo
del Consiglio regionale. Rimane da migliorare ancora
per uniformare il testo definitivo alle valutazioni della
Conferenza Regione-Autonomie Locali.
Gli articoli 2, 3 e 4 hanno, invece, lo scopo di garantire
un migliore coordinamento delle citate leggi regionali
finalizzato ad un razionale snellimento delle procedure.
Al termine di questa breve relazione, si auspica che an-
che il Consiglio voglia pronunciarsi favorevolmente sul
provvedimento già approvato a maggioranza dalla com-
petente Commissione.

Relazione di minoranza (Consigliere G. Mori)

La proposta di legge n. 74 del 2000, oggi all’esame di
questo Consiglio, intervenendo in materia di riordino
territoriale degli enti locali, innova la disciplina attual-
mente prevista in materia di procedimento referendario
necessario in caso di costituzione di nuovi comuni e
più in generale, di mutamento di circoscrizioni comu-
nali.
Pur condividendo la necessità di semplificare l’iter che
consente di raccogliere il consenso popolare limitando
allo stretto necessario gli oneri economici della colletti-
vità, la proposta di legge oggi in discussione, nel testo
approvato dalla I Commissione consiliare non appare
tuttavia soddisfacente. È necessario sottolineare la par-
ticolare delicatezza della materia, sia in quanto coinvol-
ge il diritto dei cittadini di esprimersi in merito alla
propria comunità territoriale di appartenenza sia per i
riflessi che le questioni qui affrontate hanno, sul piano
istituzionale ed in particolare sulla funzione ammini-
strativa.
È appena il caso di ricordare come tale ultimo aspetto
abbia assunto ancora maggiore rilevanza alla luce della
recente riforma del titolo V della Costituzione, che vede
protagonista dalla funzione amministrativa proprio i
Comuni. Infatti il nuovo testo dell’articolo 118 riserva
ai Comuni la titolarità delle funzioni amministrative,
derogabile esclusivamente, stando al dettato costituzio-
nale, a favore di enti della più vasta territorialità al solo
fine di assicurarne l’esercizio unitario. 
Proprio facendo riferimento a queste gravose funzioni
comunali, è necessario ricordare come l’eccessivo fra-
zionamento territoriale possa rappresentare un ostacolo
all’ottimale funzionamento dell’organizzazione comuna-
le, in particolar modo nella gestione dei servizi pubblici.
Il rischio di incorrere in una parcellizzazione del terri-
torio in piccoli Comuni, di formazione anche residuale,
si porrebbe in netta contro tendenza rispetto all’orien-
tamento che, sia a livello statale che regionale, si è con-
solidato nell’ultimo decennio.
Proprio con la legge regionale 12 marzo 1994 n. 12 che,
assieme alla legge regionale 28 novembre 1988 n. 44, è
oggi oggetto di modificazione da parte della proposta di
legge in discussione, la nostra Regione ha recepito le
disposizioni già contenute nell’articolo 11 della legge
142/90 ed oggi riconfermate dal nuovo testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali.
L’articolo 15 della legge 267/2000 infatti, oltre a preve-
dere il divieto di costituire nuovi Comuni con popola-
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zione inferiore ai 10.000 abitanti, ha specificamente la
‘‘ratio’’ di favorire, anche attraverso incentivi di ordine
economico, la fusione dei Comuni di dimensioni co-
munque non congrue all’ottimale espletamento delle
funzioni loro proprie.
Inoltre l’articolato proposto non tiene nella dovuta con-
siderazione il fatto che, a seguito dell’inserimento di Ge-
nova nei comuni rientranti nelle aree metropolitane,
operato dall’art. 17 della legge 142/1990, la nostra re-
gione ha conseguentemente delimitato i confini dell’area
già con la legge regionale 22 luglio 1991 n. 12.
Va sottolineato infine come la questione della disciplina
applicabile nel caso in cui il mutamento della circoscri-
zione territoriale coinvolga i comuni rientranti nell’area
metropolitana, necessiterebbe in questa sede di un mag-
giore approfondimento, anche tenendo conto che la re-
centissima riforma del titolo V ha elevato a livello co-
stituzionale il ruolo delle città metropolitane.

Relazione di minoranza (Consigliere M. Veschi)

La proposta di legge n. 74 recante ‘‘Modificazioni e in-
tegrazioni alla legge regionale 28 novembre 1977 n. 44
e alla legge regionale 21 marzo 1994 n. 12 in materia
di riordino territoriale degli Enti Locali’’, all’esame del
Consiglio regionale, è stata più volte discussa nella I
Commissione ed è anche stata approfondita in una
Commissione ‘‘ristretta’’.
Essa presenta aspetti di grande delicatezza che sollevano
preoccupazione per le conseguenze che si potrebbero
produrre per i Comuni.
Sono state presentate, nel corso della discussione, suc-
cessive ipotesi di emendamenti per verificare la possi-
bilità di definire un testo ampiamente condiviso.
Il voto di astensione del Gruppo D.S., espresso in Com-
missione, è volto a lasciare aperto lo spazio di confronto
per addivenire ad una legge da approvare con ampio
consenso.
Pertanto, in relazione alle proposte definitive che saran-
no avanzate con gli emendamenti in Consiglio regiona-
le, ci riserviamo il nostro giudizio e il voto in sede di
assemblea regionale.

3. Note agli articoli

• La legge 28 novembre 1977 n. 44 pubblicata nel
B.U. 14 dicembre 1977 n. 49 S.O. è stata mo-
dificata dalla legge regionale 21 marzo 1994 n.
12 pubblicata nel B.U. 30 marzo 1994 n. 8 P.I..

LEGGE REGIONALE 12 marzo 2002 n.
10

Disposizioni integrative alle leggi re-
gionali 27 dicembre 1994 n. 66 e 6
settembre 1999 n. 28, recanti dispo-

sizioni in materia di sanzioni ammi-
nistrative per le violazioni di norme
tributarie.

Il Consiglio regionale ha approvato. La Corte
Costituzionale si è pronunciata con sentenza n.
17 del 28 gennaio/6 febbraio 2002

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Modifiche dell’articolo 6 della legge regionale 27
dicembre 1994 n. 66)

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 6 della legge
regionale 27 dicembre 1994 n. 66 (tasse sulle
concessioni regionali), come sostituito dalla
l.r. 28/1999, è inserito il seguente:

‘‘3 bis. Ai sensi dell’articolo 13, comma 5, del
decreto legislativo 18 dicembre 1997 n.
472 (disposizioni generali in materia di
sanzioni amministrative per le violazioni
di norme tributarie, a norma dell’articolo
3, comma 133, della legge 23 dicembre
1996 n. 662) e successive modificazioni ed
integrazioni, oltre alle ipotesi previste dal
comma 1 del predetto articolo, nei casi di
mancato pagamento del tributo o di un ac-
conto entro il termine previsto, la sanzione
è ridotta ad un quinto del minimo se il
pagamento viene comunque eseguito pri-
ma che la violazione sia stata constatata o
siano iniziate verifiche o altre attività am-
ministrative di accertamento, delle quali
l’autore e i soggetti obbligati abbiano avu-
to formale conoscenza.’’ 

Articolo 2

(Norma transitoria)

1. Ai versamenti effettuati nell’anno 1996 per il
tributo speciale per il deposito in discarica
dei rifiuti solidi non si applicano le sanzioni
amministrative tributarie previste per insuffi-
ciente e ritardato versamento, qualora i con-
guagli dovuti siano stati effettuati entro il 31
gennaio 1997. 
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La presente legge regionale sarà pubblicata
sul Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 12 marzo 2002

IL PRESIDENTE 
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

12 MARZO 2002 N. 10

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La Giunta regionale ha adottato il disegno di
legge con deliberazione 26 novembre 1999 n.
188;

b) il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 1o dicembre 1999, dove
ha acquisito il numero d’ordine 355;

c) è stato assegnato alla I Commissione consiliare
ai sensi dell’ articolo 23 comma 1 del Regola-
mento interno del Consiglio regionale il 2 di-
cembre 1999; 

d) la I Commissione consiliare ha espresso parere
favorevole il 26 gennaio 2000;

e) è stato esaminato e approvato dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 31 gennaio 2000 (Re-
latore Consigliere P. Perfigli);

f) è stato rinviato dal Commissario di Governo
con atto n. 354 del 28 febbraio 2000 per il ri-
esame del Consiglio regionale ai sensi dell’arti-
colo 127 della Costituzione;

g) è stato riesaminato dal Consiglio regionale e
approvato a maggioranza assoluta nella seduta
del 1o marzo 2000;

h) il Presidente del Consigli dei Ministri con deli-
berazione del 14 marzo 2000 ha presentato ri-
corso alla Corte Costituzionale per l’annulla-
mento della deliberazione legislativa;

i) la Corte Costituzionale con sentenza 28 gen-
naio/6 febbraio 2002 n. 17 ha ritenuto impro-
cedibile il ricorso del Presidente del Consiglio
dei Ministri;

l) la legge regionale entra in vigore il 18 aprile
2002.

2. Note agli articoli

Nota all’articolo 1

• La legge regionale 27 dicembre 1994 n. 66 pub-
blicata nel B.U. 11 gennaio 1995 n. 1 P.I. è
stata modificata dalla legge regionale 6 settem-
bre 1999 n. 28 pubblicata nel B.U. 15 settembre
1999 n. 14 P.I.

• Il d. lgs. 18 dicembre 1997 n. 472 è pubblicato
nella G.U. 8 gennaio 1998 n. 5 S.O.

• La legge 23 dicembre 1996 n. 662 è pubblicata
nella G.U. 28 dicembre 1996 n. 303 S.O.

LEGGE REGIONALE 19 marzo 2002 n.
12

Modificazioni e integrazioni urgenti
alla legge regionale 22 febbraio 1995
n. 12 (riordino delle aree protette)
come modificata con legge regionale
21 aprile 1995 n. 32.

Il Consiglio regionale ha approvato. La Corte
Costituzionale si è pronunciata con sentenza n.
17 del 28 gennaio/6 febbraio 2002

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Modifiche e integrazioni alla legge regionale 22
febbraio 1995 n. 12)
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1. Alla legge regionale 22 febbraio 1995 n. 12
(riordino delle aree protette), modificata con
legge regionale 21 aprile 1995 n. 32, sono ap-
portate le modificazioni e le integrazioni in-
dicate nei seguenti commi.

2. Il comma 6 dell’articolo 47 è sostituito dal
seguente:

‘‘6. A decorrere dal 1o luglio 2001 e fino all’ap-
provazione dei relativi Piani, i Parchi na-
turali regionali di Montemarcello-Magra,
di Portofino, dell’Aveto, dell’Antola e del
Beigua sono classificati parco naturale re-
gionale ad ogni effetto per l’intera esten-
sione con il divieto, inoltre, di realizzare
nuove costruzioni, trasformare quelle esi-
stenti nonché di eseguire qualsiasi muta-
zione dell’utilizzazione dei terreni con de-
stinazione diversa da quella agricola e
quant’altro possa incidere sulla morfologia
del territorio, sugli equilibri ecologici,
idraulici e idrogeologici e sulle finalità
dell’area protetta.’’.

3. Dopo il comma 6 dell’articolo 47 è inserito il
seguente:

‘‘6 bis. Fino all’entrata in vigore dei relativi
Piani, fatta salva l’ipotesi di cui al comma
6 del presente articolo, sono transitoria-
mente classificate parco naturale regionale
le parti del territorio dei parchi regionali
di cui all’articolo 14, per le quali sia co-
munque vigente un regime di tutela con-
forme alla l. 394/1991, riconosciute
nell’Elenco Ufficiale delle Aree Protette di
cui all’articolo 3, comma 4, lettera c) della
stessa legge. Sono fatti salvi comunque gli
effetti urbanistici derivanti dai vigenti Pia-
ni delle aree protette.’’.

4. Il comma 8 dell’articolo 47 è abrogato.

Articolo 2

(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno successivo
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della Regione Liguria.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla

e farla osservare come legge della Regione Ligu-
ria.

Data a Genova, addì 19 marzo 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

19 MARZO 2002 N. 12

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La Giunta regionale, su iniziativa del Vice Pre-
sidente Franco Orsi, ha adottato il disegno di
legge con deliberazione 16 giugno 2000 n. 1;

b) il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 22 giugno 2000, dove ha
acquisito il numero d’ordine 7;

c) è stato assegnato alle Commissioni consiliari I
e IV in seduta congiunta ai sensi dell’articolo
23 comma 2 del Regolamento interno del Con-
siglio regionale il 23 giugno 2000; 

d) le Commissioni consiliari I e IV in seduta con-
giunta hanno espresso parere favorevole il 12
luglio 2000;

e) è stato esaminato e approvato dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 18 luglio 2000 (Relatori
Consiglieri L. Morgillo, R. Benvenuto, R. D’Ac-
qui e A. Fortunati);

f) è stato rinviato dal Commissario di Governo
con atto n. 1273 dell’11 agosto 2000 per il ri-
esame del Consiglio regionale ai sensi dell’arti-
colo 127 della Costituzione;

g) è stato riesaminato dalle Commissioni consi-
liari I e IV in seduta congiunta che hanno
espresso parere favorevole l’11 agosto 2000;
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h) è stato approvato dal Consiglio regionale nella
seduta dell’11 agosto 2000 (Relatore Cons. F.
Bruzzone);

i) è stato rinviato dal Commissario di Governo
con atto n. 1395 del 15 settembre 2000;

l) è stato riesaminato dalle Commissioni consi-
liari I e IV in seduta congiunta, che hanno dato
parere favorevole, in data 27 settembre 2000;

m)è stato riapprovato dal Consiglio regionale a
maggioranza assoluta ai sensi dell’articolo 127
della Costituzione nella seduta del 10 ottobre
2000 (Relatori Cons. L. Morgillo, R. D’Acqui e
R. Benvenuto);

n) il Presidente del Consiglio dei Ministri con de-
cisione del 18 ottobre 2000 ha presentato ricor-
so alla Corte Costituzionale per l’annullamento
della deliberazione legislativa;

p) la Corte Costituzionale con sentenza 28 gen-
naio/6 fabbraio 2002 n. 17 ha ritenuto impro-
cedibili i ricorsi governativi avverso le delibe-
razioni legislative regionali;

q) la legge regionale entra in vigore il 4 aprile
2002.

2. Note agli articoli

Note all’articolo 1

• La legge regionale 22 febbraio 1995 n. 12, pub-
blicata nel B.U. 15 marzo 1995 n. 5 S.O. P.I.,
è stata modificata dalla legge regionale 21 aprile
1995 n. 32, pubblicata nel B.U. 10 maggio 1995
n. 10 P.I..

• La legge 6 dicembre 1991 n. 394 è pubblicata
nella G.U. 13 dicembre 1991 n. 292 S.O..

3. Struttura di riferimento

Ufficio Parchi e Aree Protette.

LEGGE REGIONALE 19 marzo 2002 n.
13

Modifiche alla legge regionale 22 feb-
braio 1995 n. 12 e successive modifi-

che e integrazioni e individuazione di
ulteriori forme di tutela del territo-
rio.

Il Consiglio regionale ha approvato. La Corte
Costituzionale si è pronunciata con sentenza n.
17 del 28 gennaio/6 febbraio 2002.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Modificazioni alla legge regionale 22 febbraio
1995 n. 12)

1. Alla legge regionale 22 febbraio 1995 n. 12
(riordino delle aree protette), modificata con
la legge regionale 21 aprile 1995 n. 32 e con
la deliberazione legislativa approvata dal Con-
siglio regionale nella seduta dell’11 agosto
2000, sono apportate le modificazioni e le in-
tegrazioni indicate nei seguenti commi.

2. La rubrica dell’articolo 3 è sostituita dalla se-
guente: ‘‘(Classificazione delle aree protette
regionali e altre forme di tutela del territo-
rio)’’.

3. Al comma 1 dell’articolo 3, dopo la parola
‘‘destinazione’’ sono inserite le seguenti paro-
le: ‘‘e in conformità alle norme quadro della
legge 6 dicembre 1991 n. 394’’.

Dopo il comma 1 del medesimo articolo è in-
serito il seguente:

‘‘1 bis. In adesione alle ‘Linee guida per le ca-
tegorie di gestione delle aree protette’ ela-
borate dall’IUCN-The World Conservation
Union e al fine di tutelare e valorizzare più
estese parti di territorio regionale, è altresì
individuato il ‘paesaggio protetto’. In tali
ambiti, il cui elevato pregio ambientale è
testimonianza di civiltà quale equilibrata
interazione tra natura e attività umane tra-
dizionali, le azioni di conservazione attiva
si integrano con lo sviluppo delle attività
compatibili e dei servizi per la fruizione,
in un quadro di pianificazione e gestione
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unitario e sinergico con il parco naturale
regionale.’’.

4. Il comma 4 dell’articolo 18 è sostituito dal
seguente:

‘‘4. Il Piano può prevedere una nuova diversa
perimetrazione del parco naturale regiona-
le e del paesaggio protetto vincolando, nel-
le sue indicazioni di carattere prescrittivo,
la pianificazione territoriale di livello re-
gionale, provinciale e comunale con effetto
di integrazione della stessa e, in caso di
contrasto, di prevalenza su di essa.’’.

5. Il comma 5 dell’articolo 18 è sostituito dal
seguente:

‘‘5. I confini di cui al comma 4 sono resi de-
finitivi con l’entrata in vigore del Piano.’’.

6. Il comma 1 dell’articolo 20 è sostituito dal
seguente:

‘‘1. Il Piano definisce l’organizzazione genera-
le del territorio e la sua eventuale artico-
lazione in parco naturale regionale e pae-
saggio protetto, prevedendo forme di uso
e tutela e indicando vincoli e proposizioni
appropriati ai diversi pregi e caratteristi-
che ambientali, con riferimento, per il par-
co naturale regionale, ad ogni singola par-
te di seguito chiamata fascia di protezio-
ne.’’.

7. Al comma 6 bis dell’articolo 47 è aggiunto, in
fine, il seguente periodo:

‘‘Le restanti parti di territorio sono transito-
riamente classificate paesaggio protetto e ad
esse si applicano le norme di cui all’articolo
42 e al comma 3 del presente articolo.’’.

8. Il comma 8 dell’articolo 47 è soppresso.

Articolo 2

(Normativa del paesaggio protetto)

1. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, il Consiglio regionale approva gli
obiettivi e gli indirizzi per la tutela e per la
pianificazione del paesaggio protetto, al fine
di promuovere una tutela attiva in attuazione
degli obiettivi fondamentali della legge regio-

nale 22 febbraio 1995 n. 12 e successive mo-
dificazioni e integrazioni e del Piano Territo-
riale di Coordinamento Paesistico della Ligu-
ria, prevedendo in particolare:

a) la definizione quantitativa e qualitativa e
l’incentivazione delle attività e degli inter-
venti che concorrono al mantenimento e
al miglioramento dell’identità del paesag-
gio e della qualità dell’ambiente;

b) l’individuazione e il divieto delle attività e
degli interventi che incidono negativamen-
te sull’identità del paesaggio e sulla qualità
dell’ambiente, ed in particolare il divieto
di apertura di cave e miniere; il divieto di
smaltimento di rifiuti; il divieto di intro-
duzione di organismi geneticamente modi-
ficati sia vegetali che animali, in partico-
lare in agricoltura e allevamento, compresi
gli allevamenti ittici e le attività di trasfor-
mazione dei prodotti.

Articolo 3

(Urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno successivo
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 19 marzo 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

19 MARZO 2002 N. 13

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28.12.1988 n. 75, al fine di facilitare
la lettura delle disposizioni di legge citate o alle
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore
e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) Il progetto di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 9 agosto 2000 dove ha
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acquisito il numero d’ordine 41 su proposta del
Consigliere F. Bruzzone;

b) è stato assegnato alle Commissioni consiliari I
e IV in seduta congiunta ai sensi dell’articolo
23, secondo comma del Regolamento interno
del Consiglio regionale in data 9 agosto 2000;

c) le Commissioni consiliari I e IV in seduta con-
giunta hanno espresso parere favorevole l’11
agosto 2000;

d) nel corso della seduta di Commissione i se-
guenti Consiglieri regionali hanno espresso la
volontà di aggiungere la propria firma a quella
del proponente: N. Abbundo, G. Barci, G. Mac-
chiavello, M. Iacobucci, L. Morgillo. Nel corso
della medesima riunione il presentatore Consi-
gliere F. Bruzzone ha manifestato l’intenzione
di ritirare la propria firma;

e) è stato esaminato ed approvato dal Consiglio
regionale nella seduta dell’11 agosto 2000 (Re-
latore Cons. L. Morgillo);

f) è stato rinviato dal Commissario di Governo
con atto n. 1377 dell’11 settembre 2000 per il
riesame del Consiglio regionale ai sensi dell’ar-
ticolo 127 della Costituzione;

g) le Commissioni consiliari I e IV congiunte han-
no espresso parere favorevole il 27 settembre
2000;

h) è stato approvato dal Consiglio regionale, a
maggioranza assoluta, ai sensi dell’articolo 127
della Costituzione nella seduta del 10 ottobre
2000 (Relatori Cons. L. Morgillo, R. D’Acqui e
R. Benvenuto);

i) il Consiglio dei Ministri con decisione del 18
ottobre 2000 ha presentato ricorso alla Corte
Costituzionale per l’annullamento della delibe-
razione legislativa; 

l) la Corte Costituzionale con sentenza 28 gen-
naio/6 febbraio 2002 n. 17 ha ritenuto impro-
cedibili i ricorsi governativi avverso le delibe-
razioni legislative regionali;

m)la legge regionale entra in vigore il 4 aprile
2002.

2. Note agli articoli

Note all’articolo 1

• La legge regionale 22 febbraio 1995 n. 12, pub-
blicata nel B.U. 15 marzo 1995 n. 5 S.O. P.I.,
è stata modificata dalla legge regionale 21 aprile
1995 n. 32, pubblicata nel B.U. 10 maggio 1995
n. 10 P.I.

• La legge 6 dicembre 1991 n. 394 è pubblicata
nella G.U. 13 dicembre 1991 n. 292 S.O..

3. Struttura di riferimento:

Ufficio Parchi e Aree Protette

LEGGE REGIONALE 20 marzo 2002 n.
14

Interventi regionali a sostegno delle
famiglie per favorire il percorso edu-
cativo degli allievi delle scuole statali
e paritarie.

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Finalità)

1. La Regione Liguria, in ottemperanza all’arti-
colo 4 dello Statuto, favorisce la libertà di
educazione e di istruzione aiutando la fami-
glia nella scelta dei percorsi formativi per i
propri figli.

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione
Liguria istituisce assegni di studio a favore
delle famiglie degli allievi frequentanti scuole
statali e paritarie, di ogni ordine e grado, di
cui alla legge 10 marzo 2000 n. 62 (norme
per la parità scolastica e disposizioni sul di-
ritto allo studio e all’istruzione).

Articolo 2

(Assegno di studio e requisiti)

1. L’assegno di studio è sostegno alla famiglia
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per l’istruzione dei figli frequentanti la scuola
primaria e secondaria di I e II grado in Isti-
tuti di cui all’articolo 1 che hanno sede e che
svolgono gli esami conclusivi di ogni ciclo
scolastico sul territorio ligure.

2. L’assegno di studio è da riferirsi a spese do-
cumentate per l’iscrizione e la frequenza sco-
lastica e può coprire fino al 50 per cento delle
spese sostenute. La copertura delle spese so-
stenute è aumentata fino al 75 per cento in
presenza di un figlio disabile.

3. Possono richiedere l’assegno di studio le fa-
miglie con un reddito imponibile complessivo
non superiore a euro 40.000,00. Per determi-
nare tale reddito complessivo vanno detratti
euro 10.000,00 per ogni figlio a carico oltre
il primo e euro 20.000,00 per i nuclei fami-
liari con figli disabili a carico.
Tali limiti sono annualmente rivalutati sulla
base dell’indice ISTAT relativo alle famiglie
degli operai e degli impiegati.

4. La Giunta regionale entro il 31 gennaio di
ogni anno, approva le modalità operative per
l’attribuzione dell’assegno di studio, nelle
quali sono stabiliti anche le spese ammissibili
indicate al comma 2 dell’articolo 2 per l’anno
scolastico in corso e gli adempimenti occor-
renti per usufruire dell’assegno di studio, dan-
done ampia divulgazione.

Articolo 3

(Erogazione assegni di studio)

1. Le domande vanno presentate dalle famiglie
che si trovano nelle condizioni di cui all’arti-
colo 2 alle relative Istituzioni scolastiche che
provvedono a trasmettere alla Regione le re-
lative richieste entro il 30 aprile di ogni anno.

2. La Giunta regionale, entro i successivi sessan-
ta giorni, elabora la graduatoria degli aventi
diritto e provvede al riparto assegnando i re-
lativi contributi.

3. L’entità dell’assegno di studio non può essere
inferiore a euro 150,00 e superiore a euro
1.000,00. La Giunta regionale definisce an-
nualmente l’entità dell’assegno di studio, la
percentuale di rimborso delle spese sostenute
che può essere differenziato per ogni grado
di scuola.

4. Gli assegni di studio vengono erogati seguen-
do l’ordine della graduatoria a partire dai red-
diti, di cui all’articolo 2 comma 3, più bassi.

Articolo 4

(Norme finali e transitorie)

1. Gli interventi di cui alla presente legge sono
integrativi e complementari rispetto a quelli
previsti dalla normativa statale e regionale vi-
gente in materia.

2. In sede di prima applicazione gli adempimen-
ti relativi all’erogazione dell’assegno di studio
sono definiti dalla Giunta regionale entro
trenta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge.

3. L’identificazione del nucleo familiare avviene
in base a quanto disposto dal decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998 n. 109 (definizioni di cri-
teri unificati di valutazione della situazione
economica dei soggetti che richiedono presta-
zioni sociali agevolate, a norma dell’articolo
59, comma 51 della legge 27 dicembre 1997
n. 449) e successive modificazioni.

4. I limiti indicati al comma 3 dell’articolo 2 e
l’entità dell’assegno di studio fissato al com-
ma 3 dell’articolo 3 possono essere modificati
con deliberazione del Consiglio regionale.

Articolo 5

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, si
provvede mediante utilizzo, ai sensi dell’arti-
colo 31 della legge regionale 4 novembre 1977
n. 42, di quota pari a euro 774.685,00 in ter-
mini di competenza del capitolo 9500 ‘‘Fondo
occorrente per far fronte ad oneri dipendenti
da provvedimenti legislativi in corso concer-
nenti spese correnti per funzioni normali’’
dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio per l’anno finanziario 2001 e istituzione
nello stato di previsione della spesa del bilan-
cio per l’anno finanziario 2002 del capitolo
5610 ‘‘Interventi a sostegno delle famiglie per
favorire il percorso scolastico dei figli’’ con lo
stanziamento di euro 774.685,00 in termini di
competenza.

2. Agli oneri per gli esercizi successivi si prov-
vede con legge di bilancio.
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La presente legge regionale sarà pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 20 marzo 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

20 MARZO 2002 N. 14

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore
G. Gatti, ha adottato il disegno di legge con
deliberazione 6 aprile 2001 n. 31;

b) il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 11 aprile 2001, dove ha
acquisito il numero d’ordine 125;

c) è stato assegnato alla II Commissione consi-
liare ai sensi dell’articolo 23 comma 1 del Re-
golamento interno del Consiglio regionale e alla
I Commissione per il parere di cui all’articolo
25 del Regolamento stesso l’11aprile 2001; 

d) la II Commissione consiliare ha espresso pare-
re favorevole il 21 febbraio 2002;

e) la I Commissione consiliare ha espresso parere
favorevole il 26 febbraio 2002;

f) giusta decisione del Consiglio regionale del 7
marzo 2001 è stato rinviato alle Commissioni
consiliari competenti per un ulteriore appro-
fondimento;

g) la II Commissione consiliare ha espresso pare-
re favorevole in data 11 marzo 2002;

h) la I Commissione consiliare ha espresso parere

favorevole di compatibilità con il bilancio in
data 11 marzo 2002; 

i) è stato esaminato e approvato dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 15 marzo 2002 (Rela-
tori Consiglieri N. Abbundo, M. Maggi, V. Ca-
vallo, A. Fortunati, F. Morchio e M. Veschi);

f) la legge regionale entra in vigore il 18 aprile
2002. 

2. Relazioni al Consiglio regionale

Relazione di maggioranza (Consiglieri N. Abbundo e M.
Maggi)

Il disegno di legge, sottoposto oggi all’esame del Consi-
glio regionale, si pone la essenziale finalità di dare una
significativa, ancorché parziale, attuazione ai principi
del diritto allo studio, della pluralità degli ordinamenti
scolastici e della libertà di scelta di questi ultimi da
parte delle famiglie e degli studenti liguri.
Esso trae la propria essenza e mira a rispondere all’esi-
genza di dare concreta applicazione alle politiche sco-
lastiche e alla politica per la famiglia.
Già l’originaria formulazione del provvedimento, modi-
ficato in sede di Commissione consiliare, trovava il pro-
prio fondamento nella Costituzione della Repubblica e
nello Statuto della Regione Liguria.
In particolare gli articoli 30 e 31 della Costituzione de-
finiscono il ruolo prioritario della famiglia nella educa-
zione e istruzione dei figli e, rispettivamente, recitano:
‘‘è dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed
educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio’’ (art.
30) e ‘‘la Repubblica agevola con misure economiche e
altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adem-
pimento dei compiti relativi, con particolare riguardo
alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l’infanzia
e la gioventù favorendo gli istituti necessari a tale sco-
po’’ (art. 31).
Gli articoli 33 e 34 della Costituzione fissano poi i prin-
cipi fondamentali del diritto allo studio.
L’articolo 33 dichiara che ‘‘l’arte e la scienza sono libere
e libero ne è l’insegnamento. La Repubblica detta le nor-
me generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per
tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno il diritto di
istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per
lo Stato. La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle
scuole non statali che chiedono la parità, deve assicu-
rare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamen-
to equipollente a quello degli alunni di scuole statali.’’.
L’articolo 34 recita poi: ‘‘la scuola è aperta a tutti .... i
capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno
diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. La Re-
pubblica rende effettivo questo diritto con borse di stu-
dio, assegni alle famiglie e altre provvidenze, che devono
essere attribuite per concorso.’’.
Con specifico riferimento alla Liguria il vigente Statuto,
all’articolo 4, nella formulazione degli obiettivi premi-
nenti, recita tra l’altro: ‘‘La Regione favorisce la rimo-
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zione degli ostacoli che, limitando di fatto la libertà e
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno svolgi-
mento della persona umana .... A tal fine ...... promuove
una politica di riforme volta a conseguire le condizioni
per rendere effettivi il diritto al lavoro, il diritto allo
studio ....’’.
È inoltre necessario sottolineare come la recente modi-
fica del Titolo V della Costituzione, approvata con la
legge costituzionale n. 3 del 2001, abbia affidato alle
Regioni competenze nell’ambito dell’istruzione di porta-
ta ben più ampia di quelle relative alla materia ‘‘assi-
stenza scolastica’’ di cui all’originaria formulazione
dell’articolo 117 della Costituzione, e come tale modifica
sia destinata a introdurre enormi cambiamenti nella di-
sciplina e nell’organizzazione del sistema scolastico.
Le leggi nazionali riguardanti sia l’aspetto organizzativo
dell’ordinamento scolastico sia i contenuti di quest’ul-
timo hanno negli ultimi anni introdotto profondi mu-
tamenti nello scenario del mondo della scuola. Tali ri-
forme, pur non riguardando direttamente la materia del
diritto allo studio, di competenza delle Regioni, hanno
comunque aperto per questi ultimi Enti prospettive im-
portantissime.
Si pensi al riguardo soprattutto alle disposizioni conte-
nute nel decreto legislativo n. 112 del 1998 e nella legge
n. 62 del 2000.
Il principio dell’autonomia scolastica, per quanto an-
cora ben lungi dall’essere compiutamente attuato, co-
stituisce uno dei pilastri del nuovo sistema nazionale
di istruzione. Nel panorama scolastico si è oggi affac-
ciato un nuovo protagonista: l’istituzione scolastica au-
tonoma, dotata di una propria soggettività, giuridica ed
operativa, diversa rispetto a quella dello Stato.
La novità più significativa contenuta nella legge
62/2000 riguarda la definizione del sistema nazionale
di istruzione il quale risulta costituito ‘‘dalle scuole sta-
tali e dalle scuole paritarie private e degli Enti locali’’.
Con tale disposizione il legislatore ha così espressamen-
te riconosciuto l’essenziale carattere pluralistico del no-
stro sistema scolastico.
Dal comma 3 dell’articolo 1 della norma citata si evince
un altro importante principio: le scuole paritarie svol-
gono un servizio pubblico. Con ciò, in altri termini,
viene espressamente riconosciuto come pubblico anche
il servizio gestito dai soggetti privati.
È cioè pubblico il servizio che svolge finalità pubbliche,
non esclusivamente quello che è gestito da un Ente pub-
blico. È inoltre da considerare che l’effettiva attuazione
di tale diritto può consentire un risparmio di risorse da
parte della Pubblica Amministrazione. (Infatti, se ces-
sasse l’erogazione del servizio pubblico da parte delle
scuole non statali l’onere per le Pubbliche Amministra-
zioni risulterebbe assai più gravoso di quello attuale). 
Con i commi 9, 10, 11, 12 del medesimo articolo 1 il
Parlamento ha individuato un nuovo istituto giuridico
volto a dare concreta attuazione al diritto allo studio:
l’assegnazione di borse di studio a sostegno della spesa
sostenuta dalle famiglie per l’istruzione.
In realtà la citata legge statale non pare avere adegua-
tamente rispettato la previsione costituzionale, che af-
fida alle Regioni la disciplina degli interventi in tale ma-

teria, riservando al Parlamento la sola individuazione
dei principi generali.
È comunque rilevante, e appare opportuno in questa
sede sottolinearla adeguatamente, la previsione secondo
la quale la borsa di studio deve essere utilizzata ‘‘a so-
stegno della spesa sostenuta e documentata dalle fami-
glie per l’istruzione’’.
Il legislatore nazionale ha così inteso dare attuazione
concreta al principio contenuto nel terzo comma dell’ar-
ticolo 34 della Costituzione, volto a rendere effettivo il
diritto allo studio, sostenendo la famiglia, con il supe-
ramento di tutti gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale che possono opporsi al libero esercizio di tale di-
ritto.
Il provvedimento che viene presentato all’esame dell’As-
semblea appare quindi inserito nel contesto normativo,
ampio ed articolato, che si è fin qui descritto e si svi-
luppa in un quadro legislativo di riferimento chiara-
mente delineato sia a livello nazionale sia a livello re-
gionale.
Le finalità di cui all’articolo 1 del disegno di legge ri-
spondono ad un’attribuzione di responsabilità e a una
esigenza di libertà proprie della famiglia nel campo edu-
cativo.
L’assegno di studio, così come concepito nel provvedi-
mento, è quindi finalizzato anzitutto a favorire la libera
scelta del percorso scolastico da parte delle famiglie.
L’assegno di studio è, in altri termini, destinato alla
copertura parziale delle spese scolastiche sostenute dalle
famiglie liguri.
La previsione del comma due dell’articolo 2, relativa
alla natura delle spese documentabili e alla percentuale
massima di copertura delle stesse, va coniugata con il
contenuto del comma tre dell’articolo 3 relativo all’en-
tità minima e massima dell’assegno, con lo scopo di
pervenire alla migliore corrispondenza possibile tra le
finalità della legge e l’efficacia dei provvedimenti che ne
costituiscono applicazione integrante.
Apparirebbe infatti improprio erogare somme di entità
troppo modesta, tenuto anche conto della attività istrut-
toria necessaria, e si rischierebbe di limitare l’intervento
ad un numero troppo ristretto di beneficiari se non si
ponessero limiti alla percentuale di rimborso e all’entità
massima dell’assegno.
Alla luce della limitatezza delle risorse previste, com-
presse all’interno della manovra di bilancio, le spese in-
dividuate come documentabili appaiono le più attinenti
con le finalità indicate dalla legge.
Il combinato disposto del comma tre dell’articolo 2 e
del comma quattro dell’articolo 3 attua, nell’assoluto
rispetto dell’articolo 3 della Costituzione, il principio
della priorità degli interventi a favore dei soggetti che
abbiano maggiori ostacoli di ordine economico e socia-
le.
Appare chiaro che le azioni della presente legge saranno
maggiormente efficaci se saranno accompagnate da un
processo di riforma del diritto allo studio e dell’istru-
zione pubblica, inquadrato nel più generale rinnovo del-
le politiche del welfare che si fondino su un federalismo
compiuto e su un’autentica e completa applicazione del
principio di sussidiarietà. 
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Relazione di minoranza (Consigliere V. Cavallo)

Il disegno di legge presentato dalla maggioranza s’inse-
risce in un quadro molto turbolento che inerisce le mo-
difiche al modello più generale del sistema dell’istruzio-
ne e della formazione.
Se è vero, come Don Milani ricordava, che nulla è più
ingiusto che fare parti uguali fra diseguali e la equità
si promuove con la differenziazione individualizzata de-
gli interventi e dei servizi, la sostituzione, falsamente
democratica, del concetto di obbligo scolastico (consi-
derato obsoleto) con quello di diritto/dovere all’istruzio-
ne e alla formazione, pone l’accento su un pericoloso
gioco delle parti, in cui sempre maggiore valenza assu-
mono i genitori e gli alunni, sempre minore forza viene
attribuita alla centralità dello Stato come garante di un
sistema generalizzato che risponda alle esigenze di equi-
tà sociale che attraverso la scuola possono e devono
necessariamente transitare.
Non si vuole qui certo sostenere la necessità di limitare
il libero arbitrio del singolo individuo, ma soprattutto
in certe zone del Paese l’obbligo scolastico ha rappre-
sentato l’unico valido elemento di tutela del degrado del-
la strada o dall’abominio del lavoro minorile. Là dove
non ha stimolato sorprendentemente potenzialità che
per altri versi sarebbero andate disperse. Inoltre ‘‘la legge
costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3 ha molto problema-
tizzato, anche sul piano normativo, il modo in cui una
buona parte del Paese ha finora pensato all’obbligo sco-
lastico’’. 
Restituendo a legislazione esclusiva regionale ‘‘l’istru-
zione e la formazione professionale’’ e, in secondo luogo,
affidando tutta l’istruzione a legislazione concorrente re-
gionale rende, per esempio, impossibile pensare ancora
che ‘‘l’obbligo scolastico’’ si possa o si debba soddisfare
solo in scuole governate e gestite dallo Stato. Una pro-
blematizzazione, che, guarda caso va tutta a vantaggio
di una progressiva inesorabile perdita di centralità dello
Stato come garante del sistema dell’istruzione. E che
legittima gli stanziamenti a favore delle scuole private
ai quali, da Fiuggi in poi, il Ministro non fa mistero di
tendere. 
L’attenzione si sposta, dunque, dai luoghi dell’istruzione
e della formazione alla certificazione delle competenze
finali che si possono e si devono maturare in un am-
biente piuttosto che nell’altro, attraverso l’incontro con
conoscenze ed abilità che è bene che tutti i cittadini
italiani padroneggino per la propria ed altrui matura-
zione a 18 anni. Certificazione delle competenze che,
proprio per sua natura, rifugge da ogni esclusività di
percorso e, più che consentire, favorisce i passaggi tra
un indirizzo e l’altro del sistema educativo di istruzione
e formazione. Belle parole che non sottolineano però
che i corsi fanno parte del percorso facoltativo di 300
ore e che chi frequenta corsi oltre le 300 ore se li paga.
Sarebbe più corretto nel quadro attuale delle autonomie
scolastiche aumentare le risorse alle scuole che amplia-
no il range delle loro attività e integrano nuove offerte
formative che sono altrimenti una spesa aggiuntiva e
una retta occulta per gli allievi.
Ora il buono scuola ligure diventerebbe assolutamente

simbolico se fosse destinato a coprire spese di trasporto,
mense, attività integrative.
Diventa invece iniquo perché orientato solo alla coper-
tura delle rette ed escluderebbe la grande fetta dei ragazzi
e delle famiglie che, frequentanti le scuole pubbliche,
non potrebbero accedere ai finanziamenti.
Se è assolutamente condivisibile la necessità di aiutare
i ragazzi nel percorso formativo per il raggiungimento
del successo scolastico, riteniamo iniquo il criterio di
selezione di chi potrà beneficiarne.
Ribadiamo che la libertà di accesso è garantita dalla
legge 62/2000 e che il Buono scuola inserisce invece
percorsi paralleli non per aiutare i ragazzi liguri meri-
tevoli e bisognosi, ma quelli non bisognosi e forse nep-
pure meritevoli.
Siamo fortemente contrari quindi a tagliare risorse a
chi ne ha diritto per aggiungerne a chi già ne ha.

Relazione di minoranza (Consigliere A. Fortunati)

Come già dimostrato in sede di Commissione il ddl 125
porta in sé molti aspetti di incostituzionalità. Vengono
apertamente violati l’art. 3, l’art. 33, l’art. 34 e l’art. 117
della Carta Costituzionale, inoltre la normativa propo-
sta arriva al paradosso che vengono esclusi dal contri-
buto quei genitori che mandano i propri figli alla scuola
pubblica.
La legge è frutto di una elaborazione derivante dalle ri-
cerche della Associazione Federazione Opere Educative,
vicino a CL e al presidente Formigoni, che raggruppa
scuole non statali, centri di formazione e istruzione e
varie associazioni culturali, nel cui statuto si legge che
persegue fini istituzionali in ‘‘coerente quadro di scelte
culturali e politiche che rispettino, tutelino e potenzino
l’autonomia degli enti associati ispirandosi alla dottrina
sociale e al magistero della chiesa sull’educazione’’. Una
dichiarazione più consona al sacro romano impero che
non ad una regione appartenente ad una repubblica au-
tonoma e laica. 
Perché sì alla scuola pubblica.
Quando i nostri padri costituenti, dopo aver riconqui-
stato la libertà cacciando i nazifascisti, scrissero la car-
ta costituzionale, avevano ben presente come la scuola
sia il principale veicolo di libertà e democrazia di cui
dispone lo stato. Il principio di ispirarsi alla laicità dello
stato stava a significare che nessuna ideologia, religiosa
o politica, nessuna prevalenza di razza o etnia, avrebbe
potuto imporre la propria cultura e pratica, nessun cri-
terio ‘‘fondamentalista’’ poteva ergersi a guida morale e
spirituale dello stato. Uno stato quindi dove fosse ga-
rantita autonomia di giudizio, di critica, di cultura. A
questo sono ispirati gli articoli 33 e 34 della Costitu-
zione, che qui poc’anzi sono stati nuovamente violen-
tati.
L’arte e le scienze sono libere e libero ne è l’insegna-
mento.
La Repubblica istituisce scuole di ogni ordine e grado.
Enti privati hanno il diritto di istituire scuole o istituti
di educazione senza oneri a carico dello stato.
La scuola pubblica garantisce quindi il libero accesso
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all’apprendimento senza discriminazioni culturali, di
razza, di religione, di sesso e offre un insegnamento uni-
versale, plurale, obiettivo e non di parte. Una scuola in
cui l’interesse formativo è destinato ad orientare gli stu-
denti verso una società multiculturale, multirazziale e
multietnica.
La scuola privata è per natura costituita come una
scuola che funziona come un’azienda il cui scopo è,
oltre a quello di far profitto, quello di formare ‘‘struttu-
ralmente’’ uomini e donne, affatto liberi, ma condizio-
nati e funzionali ad un modello sociale, culturale e po-
litico e che nelle deviazioni più catastrofiche può anche
essere razzista e xenofobo. Sono scuole di tendenza in-
serite in un modello paritario introdotto assurdamente
dal governo di centro sinistra che ha aperto la strada
alla privatizzazione dei saperi, delle scienze e della cul-
tura. Un modello pericoloso persino per la democrazia
e la stabilità civile dello stato, basta pensare all’inter-
vento devastante che potrebbero produrre scuole speci-
fiche della confindustria, religiose, politiche o razziali.
La miscela ideale per innescare conflitti nazionalistici,
etnici, religiosi e politici. Un modello educativo e sco-
lastico che diventa il brodo di coltura della guerra civile.
Onestamente, se avete ancora un po’ di senso della de-
mocrazia, vi chiedo se, per una qualche marchetta elet-
toralistica, vale la pena sottoporre la tenuta democrati-
ca, sociale e politica del paese a tale pericolo.
La vostra legge. 
Avete detto che questa è una legge per interventi alle
famiglie più disagiate e che non riguarda il diritto allo
studio.
L’intervento alle famiglie disagiate prevede un tetto di
50.000 euro con due figli (art. 2 comma 3), cioè un
reddito sostanzialmente da benestante. Se non è una
legge sul diritto allo studio perché avete rifiutato di eli-
minare tra le spese documentate, ammesse al rimborso,
le rette delle scuole private? E ancora, vi richiamate
esplicitamente alla legge 62/2000 (art. 1 comma 2) per
poi non rispettarne i paramenti stabiliti di quella stessa
legge che noi definiamo sbagliata.
Dite che la legge favorisce la libertà di percorso e la
scelta educativa della famiglia e mentite spudoratamen-
te sapendo di mentire. La frequenza delle scuole private
non è affare di classi sociali deboli, operai o impiegati
con stipendi da fame che non possono permettersi certo
200, 250 o 300 euro al mese di retta. Ovvio che la vostra
legge favorirà ricchi e benestanti il cui accesso alle scuo-
le private è garantito dallo stato economico. Di fronte
al dato della frequenza scolastica, secondo cui il 92%
degli alunni frequenta le scuole pubbliche (ma il restan-
te 8% è comprensivo degli alunni che frequentano le
scuole degli enti locali), fate una legge ad esclusivo van-
taggio di una minoranza, spostando risorse pubbliche
a finanziare interessi privati e di parte, eppure siete a
perfetta conoscenza della decadenza delle strutture sco-
lastiche pubbliche, sapete benissimo che ogni settima-
na, i genitori che mandano i propri figli nella scuola
pubblica sono costretti a comprare carta igienica, carta
mille usi e materiale didattico, nonché a partecipare a
qualche colletta necessaria all’acquisto di attrezzature
di prima necessità. Sapete e non vi vergognate della ca-

renza di mezzi specifici per l’insegnamento, mancano
computers, attrezzature di ogni tipo e persino banchi e
sedie. Pietoso è lo stato dell’intervento pubblico a so-
stengo della gratuità costituzionale per la scuola dell’ob-
bligo. Ogni famiglia spende tra i 250 e i 500 euro ogni
anno per i libri di testo. Lo stato interviene nella nostra
regione con una media pro-capite di 22 euro, mentre la
regione si contorce nello sforzo di integrare la spesa con
5 euro. Dite che non ci sono risorse pubbliche e sap-
piamo che non è vero, ma quelle poche che dite che ci
sono le destinate alla scuola privata. Togliete ai poveri
per dare ai ricchi, fate persino impallidire lo sceriffo di
Nottingham della leggenda di Robin Hood.
Ma l’apoteosi del cinismo, della premeditazione al furto,
della meschina e bassa logica dell’imbroglio ai cittadini
lo esercitate attraverso l’introduzione di una subdola e
mai citata franchigia (art. 3 comma 3).
Avete la maggioranza in questo Consiglio ma siete in
minoranza in regione, (vedi le elezioni politiche del 13
maggio) e lo siete ancora di più su questo terreno della
illegalità costituzionale e della dittatura clerico fascista
sull’educazione. La vostra ignobile legge passerà a colpi
di maggioranza, ma non vi illudete che finisca qui, che
tutto si esaurisca nelle sedi istituzionali. Siete così lon-
tani dalla realtà sociale e culturale della nostra regione,
(non avete capito nulla dell’anti G8 e della globalizza-
zione dei diritti) che pensate di aver vinto, invece ci
rivedremo per il referendum abrogativo. 

Relazione di Minoranza (Consigliere F. Morchio)

Si tratta di un disegno di legge relativo a temi di grande
rilievo politico.
Naturalmente nelle mani, non oso sperare nella testa,
degli estensori di questo disegno di legge le tematiche
politiche si perdono dietro a disegni sostanzialmente
‘‘marchettari’’ che ignorano del tutto problemi di straor-
dinario rilievo quali il diritto allo studio e la qualità
della scuola.
Non è inutile ricordare in proposito che la Costituzione
onera la Repubblica - tutta - di istituire scuole di ogni
ordine e grado in ogni parte del territorio nazionale, che
dette scuole devono essere aperte a tutti, che i capaci e
i meritevoli, ancorché privi di mezzi hanno diritto di
accedere ai livelli più alti dell’istruzione 
Di tutto ciò il d.d.l. alla nostra attenzione non si occu-
pa, rivolgendo invece la propria attenzione al diritto del-
le famiglie di poter scegliere liberamente il migliore si-
stema educativo per i propri figli.
Che questo diritto esista da sempre in Italia è ovvia-
mente fuori discussione; appare invece alquanto impro-
prio che forze politiche che tra l’altro governano il paese
e numerose regioni, anziché garantire questo sacrosanto
diritto nella scuola pubblica - che è oltretutto sostan-
zialmente gratuita - lo vogliano garantire nella scuola
privata che è spesso e volentieri assai onerosa.
Si può naturalmente sostenere che una libertà senza i
mezzi economici a fianco è solo parziale.
L’argomento è corretto e proprio questo dovrebbe spin-
gere i suoi sostenitori a salvaguardare quelle istanze
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pluraliste, culturalmente aperte a tutti, multiconfessio-
nali, in una parola ‘‘laiche’’ nella scuola pubblica che,
con tutti i suoi purtroppo numerosi ed evidenti limiti
ha malgrado tutto sinora adempiuto ad una funzione
di straordinario rilievo.
Se queste garanzie non vi fossero è evidente che lì oc-
correrebbe intervenire, evitando terreni e scelte inevita-
bilmente scivolosi.
Se la scuola pubblica di ogni ordine e grado ed in ogni
parte del territorio nazionale fosse pienamente funzio-
nante, se il diritto dei capaci e meritevoli a raggiungere
i gradi più alti dell’istruzione fosse garantito, se fosse
almeno vigente ovunque il rispetto della scuola dell’ob-
bligo, se le risorse a disposizione fossero non si dice
illimitate, ma almeno congrue così da non dover sot-
trarre risorse alla scuola pubblica per finanziare quella
privata, credo che pur restando in linea di principio
contrario ad impegnare risorse pubbliche per iniziative
di privati, vedrei il problema con maggiore serenità.
Analogo ragionamento si potrebbe fare per quelle scuole
o quelle parti di scuola dove, essendo latitante lo Stato,
i privati svolgono una funzione di supplenza.
In realtà siccome così non è, ogni lira destinata alla
scuola privata è, nei fatti, sottratta alla scuola pubblica,
il che apre, inevitabilmente, un’altra serie di gravi que-
stioni.
In una scuola diretta da estremisti islamici o, peggio,
da clericali bigotti l’insegnamento dell’arte e della scien-
za continueranno ad esse liberi?
Il diritto/dovere di ogni cittadino di adempiere alla
scuola dell’obbligo e il diritto dei capaci e meritevoli di
accedere ai gradi più alti dell’istruzione saranno ancora
tutelati in una realtà con risorse ancora più limitate?
Si potrà ancora dire che è aperta a tutti una scuola di
fatto classista dove, col tempo, potrebbe crearsi una
vera e propria distinzione di classe che la scuola italia-
na, purtroppo, ha già conosciuto?
Il d.d.l. alla nostra attenzione risponde contraddittoria-
mente a due logiche distinte una assistenziale e clien-
telare e una ideologica.
Anche a volere entrare nell’ottica degli estensori non si
può come minimo non rilevare:
-- il tetto per accedere ai contributi è troppo alto;
-- l’importo dell’assegno è troppo basso;
-- è sbagliato volerlo estendere anche a chi non ne ha

bisogno;
-- è stata, per fortuna, abbandonata la stramba idea

di un bando regionale per l’assegnazione dei buoni
stessi.

L’aspetto più inquietante è però costituito da una sorta
di ‘‘raggiro’’, dato che il provvedimento si definisce in-
tervento per le scuole statali e non statali, ma, con il
combinato disposto dai vari articoli, limita i contributi
alle sole spese di frequenza e di iscrizione e ne definisce
il minimo in 250 euro, cifra che come è noto, nessuno
corrisponde, per quelle spese, nella scuola pubblica: con
questa astuzia ‘‘gesuitica’’ neppure una lira del denaro
pubblico impegnato con questa legge andrà alle famiglie
che volessero mandare i figli alla scuola pubblica.
Ancorché, come si evince da quanto sopra il provvedi-
mento sia truffaldino, clericale e classista e quindi si

raccomandi al consiglio di respingerlo, i suoi danni po-
trebbero essere limitati se si eliminassero le sopra citate
storture, rendendolo pur sempre sconsigliabile, ma non
particolarmente nocivo.
Si allegano, al fine di dimostrare la confusione che re-
gna nelle teste degli estensori i tre diversi testi che stan-
no alla base del d.d.l., la legge sulla parità scolastica
che, vanamente citata dagli estensori, è invece ben altra
cosa e una nota argomentata che esplicita le caratteri-
stiche anti-costituzionali del d.d.l.

Relazione di minoranza (Consigliere M. Veschi)

La nostra posizione sul D.D.L. n. 125 (Interventi regio-
nali a sostegno delle famiglie per favorire il percorso
educativo degli allievi delle scuole statali e non statali)
è negativa.
Il buono - scuola a nostro parere toglie risorse agli in-
terventi per una vera politica per il diritto allo studio e
per la riqualificazione dell’offerta formativa verso le
scuole pubbliche e paritarie.
Si dà un buono ad un certo numero di famiglie, con
un determinato reddito, a discapito di una politica volta
a migliorare la qualità dell’offerta formativa della scuo-
la.
La regione, in questo modo, si assegna un ruolo misero
per quanto riguarda la formazione, nel mentre rivendica
nuove competenze nel settore dell’istruzione e della for-
mazione.
La stessa copertura finanziaria del DDL è di Euro
774.685,00 (1,5 miliardi di Lire); è pari a quello che
nell’assestamento di bilancio era stato tolto all’E.R.S.U.
per le borse di studio universitarie.
Tutto questo dimostra che il vero problema è una seria
politica del diritto allo studio e lo stanziamento da parte
della Regione di risorse consistenti che la sostengano.
La legge regionale sul diritto allo studio compie
quest’anno 22 anni, realizzata dalla prima Giunta re-
gionale di sinistra; ma da allora molte cose sono cam-
biate nella scuola e nel rapporto scuola Enti Locali.
Non a caso da tempo è stata presentata la proposta di
legge n. 107 del 22.2.2001, di cui sono primo firmatario,
su ‘‘Diritto allo studio e qualificazione di un sistema
formativo integrato’’.
Le risorse della Regione vanno indirizzate, a nostro pa-
rere, alle strutture (edilizia, manutenzione ordinaria e
straordinaria) ai trasporti, alle mense, ai sussidi scola-
stici (acquisto di materiali, attrezzature ed ausili didat-
tici, libri di testo, materiale multimediale-software e
hardware), ad interventi specifici per i soggetti in situa-
zione di handicap, per prevenire la dispersione scolasti-
ca, senza trascurare un reale inserimento degli alunni
extracomunitari, mirando anche a favorire l’educazione
degli adulti (educazione ricorrente e permanente).
Anche i nostri emendamenti al DDL si ispirano a questi
obiettivi, alla necessità di perseguire una scuola di qua-
lità per tutti.
Ai buoni - scuola contrapponiamo le borse di studio,
sulla base del merito e del reddito, per esempio per le
scuole superiori, come avviene per gli studenti iscritti
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alle università; con un tetto di reddito inferiore a quello
stabilito per le borse di studio universitarie, in modo
tale che il reddito lordo non superi i 25.822 Euro (Lire
50 milioni) aumentabili in base alle condizioni fami-
liari. Questo tanto più di fronte alla proposta di riforma
dei cicli scolastici del Ministro Letizia Moratti, che ob-
bliga a scegliere a 13 anni e mezzo, o a 14 anni tra
Licei e Formazione professionale, riportando l’orologio
della scuola italiana indietro, all’inizio degli anni ’60.
Bisogna aiutare nel percorso formativo chi ha ‘‘merito
scolastico’’ ma un reddito basso; per evitare la disper-
sione delle intelligenze e dei talenti.
Il DDL fa riferimento alla legge di parità n. 62/2000,
anche se il titolo continua a ‘‘parlare’’ di scuole statali
e non statali e non già scuole statali e paritarie.
Ma il richiamo alla Legge 62/2000 non è certamente
sufficiente a modificare il nostro giudizio profondamen-
te negativo sul Disegno di legge.
L’assegno di studio riguarda soltanto le rette ed il com-
binato disposto tra il comma 2 dell’art. 2 (l’assegno di
studio può coprire fino al 50% delle spese sostenute) e
il comma 3 dell’art. 3 (l’entità dell’assegno di studio
non può essere inferiore ad Euro 250 e superiore a Euro
1.000) significa che l’assegno di studio non viene dato
a chi sostiene spese inferiori a 500 Euro (circa 1 mi-
lione).
Questo significa che le famiglie che hanno figli iscritti
e frequentanti la scuola statale sono esclusi. Per fare
alcuni esempi: gli alunni delle scuole materne ed ele-
mentari statali non pagano nessuna ‘‘Retta’’ o ‘‘Tassa
scolastica’’: le spese della famiglie sono quelle delle men-
se scolastiche e del trasporto (per coloro che se ne av-
valgono).Gli alunni della scuola media di 1o grado han-
no, al massimo, tra tasse scolastiche obbligatorie e il
contributo alla scuola una spesa pro-capite che oscilla
dalle 75 mila lire alle 150 mila lire. Anche nella secon-
daria di secondo grado le tasse scolastiche, i contributi
alla scuola ed il pagamento (ove richiesto) di una quota
parte dell’attività extracurricolari e/o opzionali in orario
aggiuntivo non arrivano mai a superare le 200 mila lire
annue.
Quindi, poiché in Liguria (come nel resto del paese)
circa l’82% delle famiglie sceglie la scuola statale, il
DDL si appresta a favorire il diritto allo studio di una
minoranza pari al 18%, comprensiva comunque anche
della scuola comunale, a tutto discapito della stragran-
de maggioranza.
L’esperienza della Regione Lombardia conferma che il
buono - scuola esclude ogni forma di rimborso per le
famiglie che hanno allievi nelle scuole statali.
Riteniamo che sia estremamente negativo e limitante
rimborsare, come viene proposto nel DDL, soltanto le
spese della retta, escludendo: mense scolastiche, traspor-
ti, attività extra-curricolari in orario aggiuntivo, volte
a migliorare la qualità del Piano dell’Offerta Formativa;
sembra che il DDL non conosca la realtà attuale della
scuola italiana ed il suo effettivo funzionamento sul ter-
ritorio. Del resto la lettura del DDL stesso per la termi-
nologia scelta, per i riferimenti occasionali alla scuola
rivela da parte degli estensori una visione ‘‘arcaica’’ del
sistema scolastico, che richiederebbe, quanto meno, una

consultazione (anche via Internet, collegandosi con il
sito del M.I.U.R.: www.istruzione.it) della Area tematica
autonomia che è presente in maniera dettagliata e estre-
mamente ricca (Documenti, normativa, progetti in cor-
so) nel sito stesso.
L’altro elemento fortemente discriminatorio è legato
all’indicazione del reddito imponibile complessivo del
nucleo familiare, che il DDL indica come reddito im-
ponibile complessivo inferiore ad Euro 40.000, limite
aumentato in ragione di Euro 10.000 per ogni figlio a
carico oltre il primo e di ulteriori Euro 20.000 per i
nuclei familiari con persone disabili. Proponiamo di ab-
bassare l’indicazione del reddito imponibile complessivo
ad Euro 26.000, limite aumentato in ragione di Euro
8.000 per ogni figlio a carico oltre il primo e di ulteriori
Euro 16.000 per i nuclei familiari con persone disabili.
Per quanto riguarda il comma 4 dell’art. 2, dove si legge
che ogni anno la regione emana un bando pubblico,
trasmesso ad ogni istituzione scolastica, in relazione
agli adempimenti per usufruire dell’assegno di studio,
chiediamo quali somme siano state previste per consen-
tire correttamente alle istituzioni scolastiche autonome
di adempiere a questa pratica amministrativa non con-
templata né nei contratti di lavoro dei dipendenti, né
nelle spese di facile consumo e funzionamento delle
scuole stesse: faccio esplicito riferimento all’aggravio di
spesa legato alla duplicazione della modulistica, all’ag-
gravio di lavoro a carico del personale amministrativo
per informare le famiglie, raccogliere le pratiche, tra-
smetterle in regione.
Se l’assegno di studio riguarda nella pratica solo le fa-
miglie che hanno figli nelle scuole paritarie l’elemento
negativo del DDL è che nessun assegno è previsto per
gli studenti frequentanti le scuole statali.
Un assegno finalizzato al rimborso, per esempio, delle
spese sostenute per la frequenza delle attività didattiche
integrative, cioè quelle attività extracurricolari (opzio-
nali o obbligatorie) in orario aggiuntivo rispetto al nor-
male curricolo scolastico che arricchiscono la qualità
della scuola dell’autonomia. Il Piano dell’offerta forma-
tiva di tutte le scuole liguri si è arricchito e potenziato
(a partire dall’a.s. 1999/2000) di corsi di seconda e terza
lingua comunitaria, informatica, educazione musicale,
educazione motoria, attività di educazione all’immagi-
ne, scenografia, teatro (per citare le attività più diffuse)
che mirano a potenziare la formazione critica dei nostri
giovani.
Per tutti questi motivi il nostro giudizio negativo sul
DDL. Diciamo no al buono scuola, contrapponendo a
questa scelta contenuti, proposte diverse, quindi, di una
scuola più moderna, perché coniuga insieme l’esigenza
di un elevamento del livello dell’istruzione di tutti i cit-
tadini con un percorso educativo e didattico di alta qua-
lità.

3. Note agli articoli

Nota all’articolo 1

• La legge 10 marzo 2000 n. 62 è pubblicata nella
G.U. 21 marzo 2000 n. 67.
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Note all’articolo 4

• Il d. lgs. 31 marzo 1998 n. 109 è pubblicato
nella G.U. 18 aprile 1998 n. 90.

• La legge 27 dicembre 1997 n. 449 è pubblicata
nella G.U. 30 dicembre 1997 n. 302 S.O.. 

Nota all’articolo 5

• La legge regionale 4 novembre 1977 n. 42 è pub-
blicata nel B.U. 7 dicembre 1977 n. 49 S.O..

4. Struttura di riferimento:

Ufficio Istruzione e Diritto allo Studio.

LEGGE REGIONALE 26 marzo 2002 n.
15

Ordinamento contabile della Regione
Liguria.

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

TITOLO I

PRINCIPI GENERALI
AUTONOMIA CONTABILE

DEL CONSIGLIO REGIONALE 

Articolo 1

(Oggetto)

1. La presente legge disciplina l’ordinamento
contabile della Regione Liguria assicurando
la coerenza dei bilanci e della loro gestione
al perseguimento degli obiettivi della politica
regionale.

Articolo 2

(Principi dell’ordinamento contabile della Regio-
ne)

1. L’ordinamento contabile della Regione si fon-
da su principi volti a:

a) consentire alla politica finanziaria della
Regione di concorrere con la finanza sta-
tale e locale al perseguimento degli obiet-
tivi di convergenza e stabilità derivanti
dalla appartenenza dell’Italia alla Unione
Europea;

b) conferire chiarezza e trasparenza ai docu-
menti contabili al fine di offrire la massi-
ma comprensione dei fatti contabili ed
economici riguardanti l’attività della Re-
gione;

c) porre in essere gli strumenti per riscontra-
re il grado di efficacia ed efficienza dei
processi di acquisizione ed impiego delle
risorse;

d) rispettare la distinzione tra ruolo di dire-
zione politico - amministrativa e ruolo di
gestione amministrativa sottolineando la
responsabilità della dirigenza nella gestio-
ne delle risorse finanziarie e patrimoniali;

e) assicurare la piena autonomia finanziaria
e contabile del Consiglio regionale per il
proprio funzionamento;

f) fornire allo Stato e alle altre Regioni, in
termini di reciprocità e a richiesta, ogni
notizia utile allo svolgimento delle proprie
funzioni nella materia disciplinata dalla
presente legge, nonché concordare con essi
le modalità di utilizzazione comune dei ri-
spettivi sistemi informativi ed altre forme
di collaborazione.

2. La Regione demanda le modalità attuative,
organizzative e gestionali ad appositi regola-
menti.

Articolo 3

(Autonomia finanziaria e contabile del Consiglio
regionale)

1. Al Consiglio regionale è assicurata l’autono-
mia finanziaria e contabile nel rispetto dei
principi costituzionali e statutari e delle di-
sposizioni contenute nella normativa nazio-
nale e regionale vigente in materia.

2. Le modalità di esercizio dell’autonomia finan-
ziaria e contabile del Consiglio regionale sono
disciplinate dal regolamento interno di ammi-
nistrazione e contabilità.
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3. Il fabbisogno necessario al funzionamento del
Consiglio regionale è determinato annual-
mente tenuto conto dei criteri stabiliti dal do-
cumento di programmazione economico-fi-
nanziaria regionale nel quadro delle compa-
tibilità complessive della finanza regionale.

4. L’importo complessivo del fabbisogno neces-
sario al funzionamento dell’Assemblea è tra-
smesso al Presidente della Giunta regionale
ai fini dell’iscrizione nel bilancio di previsione
della Regione.

5. Il fabbisogno del Consiglio regionale costitui-
sce per la Regione spesa obbligatoria ed è
iscritto in un’unica unità previsionale di base
del bilancio di previsione della Regione, sotto
la denominazione ‘‘Spesa per l’Assemblea le-
gislativa regionale’’. A detta unità previsionale
di base corrisponde un solo capitolo.

6. Il fabbisogno del Consiglio regionale viene
messo a disposizione del Presidente del Con-
siglio regionale.

7. Il rendiconto dei risultati finali della gestione
del Consiglio è allegato al rendiconto generale
della Regione.

TITOLO II

STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE
FINANZIARIA E DI BILANCIO E LEGGI

REGIONALI DI SPESA

Articolo 4

(Strumenti di programmazione finanziaria e di
bilancio)

1. Gli strumenti di programmazione finanziaria
e di bilancio adottati dalla Regione sono:

a) il documento di programmazione econo-
mico-finanziaria regionale;

b) la legge finanziaria e le leggi collegate;

c) il bilancio pluriennale;

d) il bilancio di previsione annuale;

e) il rendiconto generale.

Articolo 5

(Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria regionale)

1. La Regione adotta ogni anno il documento di
programmazione economico-finanziaria re-
gionale che delinea la manovra di finanza re-
gionale per il periodo del bilancio pluriennale
ed indica i criteri e i parametri per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale.

2. Entro il 31 luglio di ogni anno, la Giunta re-
gionale presenta al Consiglio regionale, ai fini
delle conseguenti determinazioni, il docu-
mento di programmazione economico finan-
ziaria regionale.

3. Il documento di programmazione economico
finanziaria regionale contiene l’analisi della
situazione economico-finanziaria, gli obiettivi
finali della manovra di finanza regionale e gli
strumenti per realizzare gli obiettivi prefissa-
ti. Contiene inoltre il quadro dell’evoluzione
prevista dei flussi finanziari regionali anche
alla luce delle scelte e degli indirizzi del do-
cumento di programmazione economico-fi-
nanziaria nazionale.

Articolo 6

(Legge finanziaria e leggi collegate)

1. Contestualmente al bilancio annuale e plu-
riennale la Giunta regionale presenta al Con-
siglio regionale entro il 30 settembre di ogni
anno il disegno di legge finanziaria e i disegni
di legge ad essa collegati.

2. La legge finanziaria, in attuazione degli obiet-
tivi fissati dal documento di programmazione
economico-finanziaria regionale, dispone an-
nualmente il quadro di riferimento per il pe-
riodo compreso nel bilancio pluriennale e
provvede per il medesimo periodo alla rego-
lazione annuale delle grandezze previste dalla
legislazione vigente. Essa indica:

a) le variazioni delle aliquote e di tutte le al-
tre misure che incidono sulla determina-
zione del gettito dei tributi di competenza
regionale;

b) il livello massimo di indebitamento;
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c) la quantificazione dei fondi speciali di par-
te corrente e in conto capitale;

d) la quantificazione degli stanziamenti che
le leggi vigenti rinviano alla legge finanzia-
ria;

e) la rimodulazione delle spese a carattere
pluriennale;

f) gli stanziamenti di spesa a sostegno
dell’economia.

3. La legge finanziaria non può contenere nor-
me di delega di funzioni o di carattere ordi-
namentale ovvero organizzatorio.

4. Le leggi collegate dispongono modifiche e in-
tegrazioni alle leggi regionali di spesa vigenti
al fine di rendere più efficace l’azione ammi-
nistrativa nel conseguimento degli obiettivi
fissati dal documento di programmazione
economico-finanziaria regionale. Le disposi-
zioni contenute nelle leggi collegate devono
riguardare settori omogenei di intervento ed
avere contenuti economici e finanziari.

5. La legge finanziaria e le leggi collegate, a ca-
rattere non ordinamentale, sono approvate
immediatamente prima della corrispondente
legge di bilancio, dalla quale traggono il rife-
rimento necessario per la dimostrazione della
copertura finanziaria delle autorizzazioni plu-
riennali di spesa da esse disposte.

Articolo 7

(Bilancio pluriennale)

1. La Regione adotta ogni anno, contestualmen-
te al bilancio annuale, il bilancio pluriennale
redatto in termini di competenza.

2. Il bilancio pluriennale ha una durata minima
di tre anni e massima di cinque ed è aggior-
nato annualmente.

3. Il bilancio pluriennale è elaborato con riferi-
mento alla manovra di finanza regionale de-
lineata dal documento di programmazione
economico-finanziaria regionale e rappresen-
ta il quadro delle risorse che la Regione pre-
vede di acquisire e impiegare nel periodo con-
siderato, sia in base alla legislazione statale e
regionale già in vigore (bilancio pluriennale

a legislazione vigente), sia in base ai previsti
nuovi interventi legislativi (bilancio plurien-
nale programmatico).

4. Il bilancio pluriennale a legislazione vigente
costituisce sede per il riscontro della coper-
tura finanziaria di nuove o maggiori spese
stabilite da leggi della Regione a carico di
esercizi futuri.

5. L’adozione del bilancio pluriennale non com-
porta autorizzazione a riscuotere le entrate,
né ad eseguire le spese in esso contemplate.

6. Il bilancio pluriennale a legislazione vigente
e il bilancio di previsione annuale possono es-
sere rappresentati in un unico documento.

Articolo 8

(Struttura e contenuto del bilancio pluriennale)

1. Il bilancio pluriennale indica per ciascuna ri-
partizione dell’entrata e della spesa, oltre alla
quota relativa all’esercizio iniziale, la quota
relativa all’esercizio successivo.

2. Nel bilancio pluriennale le entrate sono rap-
presentate almeno a livello di titolo e di ca-
tegoria, in conformità allo schema di classi-
ficazione adottato per il bilancio di previsione
annuale.

3. Nel bilancio pluriennale le spese sono rappre-
sentate almeno a livello di area omogenea di
attività, in conformità alla classificazione
adottata per il bilancio di previsione annuale.

Articolo 9

(Leggi di spesa pluriennale)

1. Le leggi regionali che comportano a carico
della Regione spese a carattere pluriennale si
distinguono, ai fini della loro copertura finan-
ziaria, in funzione delle cause da cui deriva
la pluriennalità della spesa nei seguenti tre
tipi:

a) leggi che prevedono attività o interventi a
carattere continuativo o ripetitivo che non
richiedono la predeterminazione del finan-
ziamento;

b) leggi che prevedono opere o interventi spe-
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cifici il cui onere per ragioni d’ordine fi-
nanziario o tecnico viene posto a carico di
più esercizi;

c) leggi che, in relazione all’interesse premi-
nente per la continuità e la regolarità
dell’erogazione della spesa nel tempo, au-
torizzano nell’anno iniziale l’assunzione di
obbligazioni sotto forma di limiti di impe-
gno che si ripetono automaticamente per
più esercizi futuri.

Articolo 10

(Quantificazione delle leggi di spesa per attività
o interventi continuativi o ripetitivi)

1. Le leggi di spesa pluriennale di cui all’articolo
9, comma 1, lettera a), stabiliscono di norma
solo gli obiettivi da raggiungere e le proce-
dure da seguire, rinviando alla legge di bilan-
cio la quantificazione della relativa spesa.

2. In relazione a tali leggi la Regione può dar
corso alle procedure e agli adempimenti pre-
visti dalla legge, con esclusione degli atti dai
quali comunque sorga l’obbligo della Regione
di assumere impegni a norma dell’articolo 67.

Articolo 11

(Quantificazione delle leggi di spesa pluriennale
per opere od interventi da imputarsi a più eser-
cizi)

1. Le leggi di spesa pluriennale di cui all’articolo
9, comma 1, lettera b), possono indicare l’am-
montare complessivo della spesa prevista per
l’intera opera od intervento, nonché la quota
eventualmente a carico del bilancio in corso
o già presentato al Consiglio, rinviando ai
successivi bilanci la determinazione delle
quote di spesa destinate a gravare su ciascuno
dei relativi esercizi, salvo in ogni caso quanto
disposto all’articolo 19.

2. Tali leggi possono autorizzare la stipulazione
di contratti o comunque l’assunzione di ob-
bligazioni da parte della Regione nei limiti
dell’intera somma in esse indicata, fermo re-
stando che formano impegno sugli stanzia-
menti di ciascun bilancio, ai sensi dell’artico-
lo 67, soltanto le somme corrispondenti alle
obbligazioni che vengono a scadere nel corso
del relativo esercizio.

Articolo 12

(Quantificazione delle leggi relative a spese ad
erogazione continua e regolare)

1. Le leggi di cui all’articolo 9, comma 1, lettera
c), stabiliscono l’ammontare massimo della
somma a carico di ciascun esercizio, salvo in
ogni caso quanto disposto dall’articolo 19.

TITOLO III

BILANCIO DI PREVISIONE ANNUALE

Articolo 13

(Esercizio finanziario)

1. L’esercizio finanziario della Regione al quale
deve riferirsi il bilancio di previsione ha la
durata di un anno e coincide con l’anno so-
lare.

Articolo 14

(Presentazione ed approvazione del bilancio an-
nuale di previsione)

1. Il bilancio di previsione è presentato conte-
stualmente al disegno di legge finanziaria dal-
la Giunta regionale al Consiglio regionale en-
tro il 30 settembre dell’anno precedente a
quello cui si riferisce ed è approvato con legge
entro il successivo 15 dicembre.

Articolo 15

(Universalità ed integralità del bilancio)

1. Tutte le entrate devono essere iscritte nel bi-
lancio regionale al lordo delle spese di riscos-
sione e di altre eventuali spese ad esse con-
nesse.

2. Parimenti tutte le spese devono essere iscritte
nel bilancio integralmente, senza essere ridot-
te delle eventuali entrate correlative.

3. Sono vietate le gestioni di fondi al di fuori
del bilancio della Regione.

Articolo 16

(Contenuto del bilancio di previsione)

1. Le previsioni del bilancio annuale della Re-
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gione sono formulate in termini di competen-
za e in termini di cassa.

2. Le previsioni di bilancio sono articolate, per
l’entrata e per la spesa, in unità previsionali
di base. Le unità previsionali di base sono de-
terminate con riferimento ad aree omogenee
di entrata e di spesa, anche a carattere stru-
mentale, in cui si articolano le competenze
della Regione. Le contabilità speciali sono ar-
ticolate in capitoli sia nell’entrata, sia nella
spesa.

3. Per ogni unità previsionale di base sono in-
dicati:

a) l’ammontare presunto dei residui attivi o
passivi alla chiusura dell’esercizio prece-
dente a quello cui il bilancio si riferisce;

b) l’ammontare delle entrate che si prevede
di accertare e delle spese di cui si autoriz-
za l’impegno nell’esercizio cui il bilancio
si riferisce;

c) l’ammontare delle entrate che si prevede
di riscuotere e delle spese di cui si auto-
rizza il pagamento nel medesimo esercizio,
senza distinzioni fra riscossioni e paga-
menti in conto competenza e in conto re-
sidui.

4. Tra le entrate o le spese di cui al comma 3,
lettera b), è iscritto l’eventuale saldo finanzia-
rio, positivo o negativo, presunto al termine
dell’esercizio precedente a quello cui si rife-
risce il bilancio determinato ai sensi dell’arti-
colo 52.

5. Tra le entrate di cui al comma 3, lettera c),
è iscritto l’ammontare presunto della giacen-
za di cassa all’inizio dell’esercizio cui il bilan-
cio si riferisce.

6. Formano oggetto di specifica approvazione
del Consiglio regionale le previsioni di cui ai
commi precedenti. Le contabilità speciali
sono approvate nel loro complesso.

Articolo 17

(Ripartizione delle unità previsionali di base in
capitoli)

1. Con il progetto di bilancio annuale è presen-

tato al Consiglio regionale un documento tec-
nico in cui le unità previsionali di base sono
ripartite in capitoli ai fini della gestione.

2. Nel documento tecnico è indicato, con riferi-
mento ai capitoli contenuti in ciascuna unità
previsionale di base, il carattere giuridica-
mente obbligatorio o discrezionale della spe-
sa, con le relative disposizioni legislative.

3. I capitoli sono determinati per l’entrata in re-
lazione all’oggetto e per la spesa in relazione
all’oggetto e al contenuto economico e fun-
zionale.

4. Sulla base del bilancio approvato dal Consi-
glio regionale o dell’autorizzazione all’eserci-
zio provvisorio, la Giunta regionale provvede
a ripartire in via definitiva le unità previsio-
nali di base in capitoli ai fini della gestione
e rendicontazione, nonché ad attribuire ai di-
rigenti titolari dei centri di responsabilità am-
ministrativa le risorse necessarie al raggiun-
gimento degli obiettivi individuati per gli in-
terventi, i programmi e i progetti finanziati
nell’ambito dello stato di previsione della spe-
sa. 

5. La numerazione dei capitoli può essere anche
discontinua in relazione alle necessità della
codificazione meccanografica.

Articolo 18

(Quantificazione delle entrate di competenza)

1. Le previsioni di entrata vengono determinate
mediante valutazioni effettuate sulla base di
leggi o di altri provvedimenti tenuto conto,
ove occorra, dei criteri di ripartizione già
adottati in passato dagli organi competenti e
di altri elementi attendibili e, per quanto con-
cerne in particolare le entrate da mutuo, dei
limiti massimi della capacità di indebitamen-
to e, per le entrate tributarie, dell’andamento
del gettito nell’esercizio precedente e delle
tendenze evolutive della base imponibile.

Articolo 19

(Quantificazione delle spese di competenza)

1. Gli stanziamenti di spesa sono iscritti in bi-
lancio nella misura indispensabile per lo svol-
gimento delle attività e degli interventi che,

Anno XXXIII - N. 6                           BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA                                   Parte I 3.4.2002 - pag. 87



sulla base della legislazione vigente, si preve-
de daranno luogo nel corso dell’esercizio a
impegni di spesa ai sensi dell’articolo 67.

2. Gli stanziamenti di spesa di competenza sono
determinati esclusivamente in relazione alle
esigenze funzionali ed agli obiettivi concreta-
mente perseguibili nel periodo cui si riferisce
il bilancio, restando esclusa ogni quantifica-
zione basata sul criterio della spesa storica
incrementale.

3. Le spese relative all’ordinario funzionamento
degli organi ed uffici regionali vengono deter-
minate tenendo anche conto delle prevedibili
variazioni dei prezzi e, per le spese di perso-
nale, dell’applicazione della normativa in ma-
teria e degli accordi sindacali.

4. Nel caso di limiti di impegno autorizzati in
passato e comportanti erogazioni in annualità
a carico del bilancio regionale, lo stanziamen-
to deve essere contenuto nei limiti delle ob-
bligazioni effettivamente assunte che vengono
a scadenza nell’esercizio cui il bilancio si ri-
ferisce, fatti comunque salvi i maggiori stan-
ziamenti per nuovi limiti d’impegno da assu-
mersi nel corso dell’esercizio stesso.

5. Le somme stanziate a fronte di obbligazioni
su limiti d’impegno già assunte in passato e
che vengono a scadenza nell’esercizio cui si
riferisce il bilancio debbono essere iscritte in
capitoli separati rispetto a quelli relativi agli
stanziamenti afferenti nuovi limiti di impe-
gno.

6. Nel caso di spese pluriennali determinate nel
loro ammontare complessivo la relativa quota
da stanziare a carico dell’esercizio cui si rife-
risce il bilancio deve essere determinata nei
limiti della spesa totale autorizzata dalla leg-
ge, tenuto conto delle quote già stanziate ne-
gli esercizi precedenti e degli impegni già as-
sunti.

7. Le spese relative a trasferimenti a favore di
enti locali ed altri soggetti sono quantificate
in funzione dei tempi di realizzazione dell’in-
tervento da parte dei beneficiari, avuto ri-
guardo alle procedure e modalità previste dal-
le singole leggi di intervento nel quadro di
specifiche indicazioni di programma.

Articolo 20

(Quantificazione delle previsioni di cassa)

1. Nel bilancio annuale le previsioni di cassa per
l’entrata comprendono:

a) la presunta giacenza iniziale di cassa;

b) per ciascuna unità previsionale di base
l’ammontare complessivo delle entrate che
si prevede di riscuotere e versare durante
l’esercizio sia in conto residui che in conto
competenza.

2. Analogamente le previsioni di cassa per la
spesa comprendono:

a) per ciascuna unità previsionale di base
l’ammontare complessivo delle spese che
si prevede di pagare nel corso dell’esercizio
sia in conto residui che in conto compe-
tenza;

b) l’ammontare delle somme che vengono di-
stintamente accantonate per ciascuno dei
fondi di cui agli articoli 27, 40, 41 e 42.

Articolo 21

(Equilibrio di competenza)

1. Nel bilancio annuale il totale delle spese di
cui si autorizza l’impegno può essere supe-
riore al totale delle entrate che si prevede di
accertare, purché il relativo disavanzo sia co-
perto da mutui e da altre forme di indebita-
mento autorizzate con la legge di approvazio-
ne del bilancio nei limiti di cui all’articolo 56.

Articolo 22

(Equilibrio di cassa)

1. Nel bilancio annuale, il totale delle spese di
cui si autorizza il pagamento non può essere
superiore al totale delle entrate che si prevede
di riscuotere sommato alla presunta giacenza
iniziale di cassa.

Articolo 23

(Struttura del bilancio annuale)

1. Il bilancio annuale consta:
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a) di uno stato di previsione dell’entrata;

b) di uno stato di previsione della spesa;

c) di un quadro generale riassuntivo e dei
prospetti allegati.

Articolo 24

(Classificazione dell’entrata)

1. Lo stato di previsione dell’entrata è ripartito
nei seguenti titoli:

-- Titolo I: entrate derivanti da tributi propri
della Regione, dal gettito di tributi erariali
o di quote di esso devolute alla Regione;

-- Titolo II: entrate derivanti da contributi e
trasferimenti di parte corrente dell’Unione
europea, dello Stato e di altri soggetti;

-- Titolo III: entrate extratributarie;

-- Titolo IV: entrate derivanti da alienazioni,
da trasformazione di capitale, da riscossio-
ne di crediti e da trasferimenti in conto
capitale;

-- Titolo V: entrate derivanti da mutui, pre-
stiti o altre operazioni creditizie;

-- Titolo VI: entrate per contabilità speciali.

2. Le entrate di cui al comma 1 sono ordinate:

a) in categorie secondo la natura dei cespiti;

b) in unità previsionali di base ai fini dell’ap-
provazione del Consiglio regionale;

c) in capitoli secondo il rispettivo oggetto ai
fini della gestione e della rendicontazione.

Articolo 25

(Classificazione della spesa)

1. Lo stato di previsione della spesa è ripartito
in:

a) aree omogenee di attività definite con ri-
guardo alle competenze regionali;

b) unità previsionali di base ai fini della ap-

provazione del Consiglio regionale. Nella
medesima unità previsionale di base non
possono essere incluse spese correnti, spe-
se in conto capitale e spese per il rimborso
di mutui e di altre forme di indebitamento;

c) capitoli in relazione all’oggetto, al conte-
nuto economico e funzionale della spesa
ed al carattere giuridicamente obbligatorio
della stessa, ai fini della gestione e della
rendicontazione.

2. La spesa è comunque riclassificata in funzio-
ni obiettivo definite con riguardo alle politi-
che regionali.

Articolo 26

(Natura e contenuto del capitolo di spesa)

1. Il capitolo costituisce l’unità elementare ai
fini della gestione e della rendicontazione.

2. Nel medesimo capitolo non possono essere
incluse:

a) spese relative a funzioni proprie della Re-
gione e spese relative a funzioni delegate
dallo Stato;

b) spese finanziate con assegnazioni dello
Stato e della Unione europea a destinazio-
ne vincolata iscritte nello stato di previsio-
ne dell’entrata dello stesso bilancio ed altre
spese;

c) spese relative ad obbligazioni su limiti di
impegno già assunte in passato e che ven-
gono a scadenza nel corso dell’esercizio e
spese relative ad obbligazioni che si pre-
vede di assumere su nuovi limiti di impe-
gno ancorché autorizzati per le stesse fi-
nalità.

3. La denominazione del capitolo deve essere
formulata in modo che risultino chiaramente
e analiticamente l’oggetto, la finalità e i de-
stinatari della spesa.

Articolo 27

(Fondi speciali)

1. Nel bilancio annuale sono iscritti in apposite
unità previsionali di base i fondi speciali di
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cui all’articolo 6, comma 2, lettera c), desti-
nati alla copertura degli oneri derivanti da
provvedimenti legislativi da perfezionarsi nel
corso dell’esercizio o ai sensi dell’articolo 29.

2. In allegato al bilancio i fondi speciali sono
ripartiti con riferimento alle aree omogenee
di attività.

Articolo 28

(Utilizzazione dei fondi speciali)

1. I fondi speciali non sono utilizzabili per l’im-
putazione di atti di spesa, ma solo ai fini del
prelievo di somme da iscrivere in aumento
alle autorizzazioni di spesa delle unità previ-
sionali esistenti e di nuove unità dopo l’entra-
ta in vigore dei provvedimenti legislativi che
autorizzano le spese medesime.

2. Le quote dei fondi speciali che non risultano
utilizzate al termine dell’esercizio costituisco-
no economia di spesa, ad eccezione di quanto
previsto dall’articolo 29.

Articolo 29

(Proroga della validità dei fondi speciali)

1. Ai fini della copertura finanziaria delle spese
derivanti da provvedimenti legislativi non ap-
provati nel termine dell’esercizio nel quale
sono stanziati i relativi fondi speciali può far-
si riferimento alle quote non utilizzate degli
stessi, purché tali provvedimenti siano stati
presentati al Consiglio regionale entro la fine
dell’esercizio di competenza dei fondi mede-
simi con riferimento alle aree omogenee di
attività individuate nella ripartizione prevista
all’articolo 27, comma 2, e siano approvati
prima della legge di rendiconto dell’esercizio.

2. Le quote dei fondi speciali utilizzate ai sensi
del comma 1 restano assegnate al bilancio di
competenza nel quale i fondi furono iscritti,
mentre gli stanziamenti delle nuove o mag-
giori spese sono iscritti nel bilancio dell’eser-
cizio successivo.

3. In riferimento a tali nuove o maggiori spese
nel bilancio deve essere effettuata una anno-
tazione dalla quale risulti che si tratta di spe-
se finanziate con ricorso ai fondi speciali del
bilancio di competenza nel quale essi furono

iscritti. Fino a quando non sia approvata la
legge di rendiconto di tale esercizio, le spese
di cui al presente comma sono ininfluenti ai
fini del calcolo dell’eventuale disavanzo di cui
all’articolo 21.

Articolo 30

(Quadro generale riassuntivo e allegati al bilan-
cio di previsione)

1. Il quadro generale riassuntivo del bilancio ri-
porta, distintamente per titoli e per aree omo-
genee di attività, rispettivamente, i totali delle
entrate e delle spese.

2. Al quadro generale è allegato un prospetto
che mette a raffronto le entrate, distinte per
unità previsionali di base, derivanti da asse-
gnazioni dello Stato e dell’Unione europea,
con l’indicazione della rispettiva destinazione
specifica risultante dalla legge o dai provve-
dimenti di assegnazione e di riparto, e le spe-
se, distinte anch’esse in unità previsionali di
base, aventi le destinazioni di cui alle asse-
gnazioni predette; il totale degli stanziamenti
di competenza relativi a tali spese non può
essere inferiore, in ciascun bilancio, al totale
delle rispettive entrate di competenza, salvo
quanto disposto dall’articolo 50.

3. Al bilancio di previsione sono inoltre allegati:

1) l’elenco delle spese obbligatorie e d’ordine;

2) la ripartizione dei fondi speciali ai sensi
dell’articolo 27;

3) l’elenco delle spese da finanziare con mu-
tui e altre forme di indebitamento;

4) l’elenco delle unità previsionali di base tra
le quali sono consentite variazioni ai sensi
dell’articolo 37, comma 1, lettere d) ed e);

5) l’elenco delle garanzie fidejussorie princi-
pali e sussidiarie prestate dalla Regione ai
sensi dell’articolo 51, con specificazione
sintetica della legge autorizzativa, dei be-
neficiari, del capitale garantito, della du-
rata e della fonte dell’obbligazione per la
quale la fidejussione viene concessa;

6) la riclassificazione della spesa per funzioni
obiettivo;
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7) la riclassificazione del bilancio regionale
per consentire l’unificazione della classifi-
cazione anche economica delle entrate e
delle spese ivi compresi i titoli contabili di
entrata e di spesa e conseguire la necessa-
ria armonizzazione con il bilancio dello
Stato.

Articolo 31

(Esercizio provvisorio)

1. Qualora entro il primo gennaio il bilancio re-
lativo al nuovo anno finanziario non sia stato
approvato dal Consiglio regionale è autoriz-
zato con legge regionale l’esercizio provviso-
rio del bilancio per un periodo non superiore
a quattro mesi sulla base del progetto di bi-
lancio presentato dalla Giunta regionale.

2. In regime di esercizio provvisorio non posso-
no essere apportate variazioni al progetto di
bilancio posto a base dell’esercizio provviso-
rio stesso.

Articolo 32

(Limitazioni della spesa durante l’esercizio prov-
visorio)

1. Durante l’esercizio provvisorio i competenti
organi regionali sono autorizzati ad assumere
impegni di spesa e a disporre i pagamenti li-
mitatamente ad un dodicesimo della spesa
prevista da ciascuna unità previsionale di
base per ogni mese di gestione provvisoria del
bilancio, o nei limiti della maggiore spesa ne-
cessaria ove si tratti di spese obbligatorie per
legge e non suscettibili di impegno o di pa-
gamento frazionati in dodicesimi.

2. La legge di autorizzazione all’esercizio prov-
visorio può, peraltro, stabilire che singole uni-
tà previsionali di base di spesa non obbliga-
toria non siano, ai fini dell’impegno e del pa-
gamento, utilizzate ovvero siano utilizzate per
quote inferiori a quella prevista dal comma
1.

3. Qualora l’autorizzazione all’esercizio provvi-
sorio del progetto di bilancio relativo al nuo-
vo anno finanziario non intervenga entro il
31 dicembre dell’anno precedente al quale si
riferisce, è consentita la gestione delle sole
spese obbligatorie di cui all’articolo 40, com-

ma 3, per un periodo non superiore a due
mesi.

Articolo 33

(Esercizio provvisorio in pendenza dell’entrata in
vigore)

1. Qualora la legge di approvazione del bilancio
o la legge di autorizzazione all’esercizio prov-
visorio sia stata approvata dal Consiglio re-
gionale entro la fine dell’anno precedente a
quello cui il bilancio si riferisce, in pendenza
dell’entrata in vigore, è autorizzata la gestione
in via provvisoria del bilancio medesimo li-
mitatamente ad un dodicesimo della spesa
prevista da ciascuna unità previsionale di
base, ovvero nei limiti della maggiore spesa
necessaria, ove si tratti di spese obbligatorie
per legge e non suscettibili di impegno o di
pagamento frazionati in dodicesimi.

2. Quando l’autorizzazione alla gestione in via
provvisoria del bilancio di cui al comma 1
riguarda la legge di autorizzazione all’eserci-
zio provvisorio del bilancio, restano comun-
que operanti gli eventuali maggiori limiti di
spesa di cui all’articolo 32, comma 2.

Articolo 34

(Attività legislativa durante l’esercizio provviso-
rio)

1. Le leggi di spesa approvate in regime di eser-
cizio provvisorio che prevedono oneri a cari-
co della competenza dell’esercizio in corso
rinviano la loro copertura finanziaria alla leg-
ge di approvazione del bilancio.

Articolo 35

(Assestamento del bilancio)

1. Entro il 30 giugno di ogni anno il Consiglio
regionale approva con legge l’assestamento
del bilancio su proposta della Giunta regio-
nale presentata al Consiglio entro il 31 mag-
gio.

2. Con la legge di assestamento sulla base delle
risultanze contabili alla chiusura dell’eserci-
zio precedente a quello cui il bilancio si rife-
risce si provvede:
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a) all’aggiornamento dei residui attivi e pas-
sivi; 

b) all’aggiornamento della giacenza iniziale
di cassa;

c) alla determinazione del saldo finanziario
positivo o negativo provvisorio e alla ride-
terminazione dell’ammontare dell’indebi-
tamento eventualmente autorizzato a co-
pertura del saldo finanziario negativo.

3. Con la legge di assestamento del bilancio si
possono introdurre ulteriori variazioni al bi-
lancio stesso per adeguare le previsioni ini-
ziali di competenza e di cassa di entrata e di
spesa alle effettive esigenze di accertamento
e riscossione nonché di impegno e pagamento
fermo restando i vincoli relativi all’equilibrio
del bilancio di cui agli articoli 21 e 22.

4. Alla legge di assestamento del bilancio è alle-
gata la dimostrazione del saldo finanziario
alla chiusura dell’esercizio precedente di cui
al comma 2, lettera c). Devono inoltre essere
modificati, ove occorra, gli allegati di cui
all’articolo 30.

Articolo 36

(Variazioni al bilancio)

1. Le variazioni al bilancio, compresi gli storni
da una unità previsionale di base all’altra, sia
per quanto riguarda gli stanziamenti di com-
petenza che per quanto riguarda gli stanzia-
menti di cassa, sono disposte con legge regio-
nale, salvo quanto previsto all’articolo 37.

2. Le leggi regionali che pongono a carico del
bilancio in corso nuove o maggiori spese au-
torizzano la corrispondente variazione al bi-
lancio stesso.

Articolo 37

(Variazioni al bilancio con provvedimento am-
ministrativo)

1. La legge di approvazione del bilancio può au-
torizzare la Giunta regionale ad apportare va-
riazioni al bilancio medesimo nel corso
dell’esercizio con provvedimento amministra-
tivo:

a) per l’istituzione di nuove unità previsionali
di base di entrata, per l’iscrizione di entra-
te derivanti da assegnazioni vincolate a
scopi specifici da parte dello Stato e
dell’Unione europea o da altri soggetti isti-
tuzionali, nonché per l’iscrizione delle re-
lative spese, quando queste siano tassati-
vamente regolate dalla legislazione in vi-
gore o siano relative a convenzioni già sot-
toscritte;

b) per l’adeguamento dei capitoli di entrata e
di spesa relativi alle contabilità speciali;

c) conseguenti al ricorso all’indebitamento
autorizzato da provvedimenti statali con
oneri a carico del bilancio dello Stato;

d) compensative, all’interno della medesima
classificazione economica, tra unità previ-
sionali di base strettamente collegate
nell’ambito di una stessa area omogenea
di attività;

e) compensative, all’interno della medesima
classificazione economica, tra unità previ-
sionali diverse qualora le variazioni stesse
siano necessarie per l’attuazione di inter-
venti previsti da intese istituzionali di pro-
gramma o da strumenti di programmazio-
ne negoziata.

2. La Giunta regionale può effettuare con prov-
vedimento amministrativo variazioni com-
pensative fra capitoli della medesima unità
previsionale di base, fatta eccezione per le au-
torizzazioni di spesa di natura obbligatoria,
per le spese in annualità e a pagamento dif-
ferito e per quelle direttamente regolate con
legge.

3. Le variazioni compensative di cui al comma
1, lettere d) ed e), e al comma 2 devono ri-
spettare i vincoli imposti dalla fonte regiona-
le, nazionale e comunitaria.

4. La Giunta regionale effettua altresì con prov-
vedimento amministrativo le variazioni previ-
ste agli articoli 40, 41 e 42.

5. La Giunta regionale con proprio provvedi-
mento può incaricare la dirigenza ad effettua-
re le variazioni di cui ai commi 2 e 4.

6. Le variazioni al bilancio con provvedimento
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amministrativo sono pubblicate nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

Articolo 38

(Variazioni al bilancio dopo il 30 novembre)

1. Nessuna variazione al bilancio, salvo quelle
previste dall’articolo 37, comma 1, lettere a),
b) e c), può essere deliberata dopo il 30 no-
vembre dell’anno cui il bilancio si riferisce.

Articolo 39

(Fondi di riserva)

1. Nel bilancio annuale sono iscritti in apposite
unità previsionali di base:

a) il fondo di riserva per spese obbligatorie e
d’ordine;

b) il fondo di riserva per spese impreviste;

c) il fondo di riserva di cassa.

2. I fondi di riserva di cui al comma 1, lettere
a) e b), sono iscritti in bilancio in termini sia
di competenza che di cassa; il fondo di riserva
di cui al comma 1, lettera c) è iscritto in soli
termini di cassa.

3. I fondi di cui al comma 1 non sono utilizza-
bili per l’imputazione diretta di atti di spesa,
ma solo ai fini del prelievo di somme da iscri-
vere in aumento agli stanziamenti di spesa
esistenti o, quando consentito, per la dotazio-
ne finanziaria di nuove unità previsionali di
base e dei relativi capitoli dopo l’entrata in
vigore dei provvedimenti legislativi o ammi-
nistrativi che autorizzano le spese medesime.

Articolo 40

(Fondo di riserva per spese obbligatorie e d’or-
dine)

1. Nel bilancio annuale è iscritto un fondo di
riserva per spese obbligatorie dipendenti dalla
legislazione in vigore.

2. Con deliberazione della Giunta regionale
sono prelevate dal fondo le somme necessarie
per integrare gli stanziamenti rivelatisi insuf-
ficienti relativi a spese obbligatorie e d’ordine,

specificate nell’elenco di cui all’articolo 30,
comma 3, punto 1).

3. Sono comunque considerate spese obbligato-
rie e d’ordine quelle riguardanti:

a) gli oneri del personale;

b) le imposte e le tasse;

c) gli oneri derivanti da contratti di sommi-
nistrazione, di locazione e di affitto;

d) gli oneri per l’ammortamento dei mutui e
dei prestiti;

e) gli oneri relativi a residui passivi dichiarati
perenti e reclamati dai creditori ai sensi
dell’articolo 45.

Articolo 41

(Fondo di riserva per spese impreviste)

1. Nel bilancio annuale è iscritto un fondo di
riserva per spese che non abbiano natura ob-
bligatoria e che presentino congiuntamente le
seguenti caratteristiche:

a) che non potevano prevedersi in alcun
modo o in modo adeguato all’atto dell’ap-
provazione della legge di bilancio;

b) che abbiano carattere di assoluta necessi-
tà;

c) che non impegnino con un principio di
spesa continuativa i bilanci futuri.

2. Il prelevamento dal fondo e la iscrizione delle
somme alle unità previsionali di base della
spesa è disposto mediante deliberazione della
Giunta regionale.

Articolo 42

(Fondo di riserva di cassa)

1. Nel bilancio annuale è iscritto un fondo di
riserva per far fronte ai maggiori pagamenti
che si rendano necessari nel corso dell’eser-
cizio rispetto agli stanziamenti di cassa dispo-
sti dalla legge di bilancio e dalle leggi di va-
riazione dello stesso.
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2. Il prelevamento di somme dal fondo è dispo-
sto con deliberazione della Giunta regionale.

3. L’ammontare del fondo di riserva di cassa è
determinato dalla legge di bilancio e dalle leg-
gi di variazioni allo stesso entro il limite mas-
simo di un dodicesimo dell’ammontare com-
plessivo dei pagamenti autorizzati dalle leggi
medesime.

4. Fino alla approvazione della legge di assesta-
mento la Giunta regionale può disporre pre-
lievi dal fondo di riserva di cassa per consen-
tire il pagamento di residui passivi risultanti
in sede di chiusura dell’esercizio precedente
non previsti o previsti in misura inadeguata
nel bilancio.

Articolo 43

(Residui attivi)

1. Costituiscono residui attivi le somme accerta-
te ai sensi della presente legge non riscosse e
versate entro il termine dell’esercizio.

2. Tutte le somme iscritte tra le entrate di com-
petenza del bilancio e non accertate entro il
termine dell’esercizio costituiscono minori ac-
certamenti rispetto alle previsioni ed a tale
titolo concorrono a determinare i risultati fi-
nali di gestione.

3. Le somme di cui al comma 1 vengono con-
servate nel conto dei residui fino a quando i
relativi crediti non sono stati riscossi e versati
o si sono estinti per prescrizione od altra cau-
sa.

Articolo 44

(Residui passivi)

1. Costituiscono residui passivi le somme impe-
gnate a norma dell’articolo 67 e non pagate
entro il termine dell’esercizio.

2. Tutte le somme iscritte negli stanziamenti di
competenza del bilancio e non impegnate, a
norma dell’articolo 67, entro il termine
dell’esercizio costituiscono economia di spesa
e a tale titolo concorrono a determinare i ri-
sultati finali della gestione, salvo quanto di-
sposto al comma 3.

3. Le somme relative ad economie di spesa su
stanziamenti di competenza o in conto resi-
dui finanziati con fondi assegnati con vincolo
di destinazione sono reiscritte alla competen-
za del nuovo esercizio per le medesime o ana-
loghe finalità, previa adozione dei necessari
provvedimenti di ricognizione da parte della
Giunta regionale.

Articolo 45

(Conservazione dei residui passivi. Perenzione
amministrativa)

1. I residui passivi sono conservati nel conto dei
residui per non più di due anni, successivi a
quello in cui l’impegno si è perfezionato, per
le spese correnti e per non più di cinque anni
per le spese in conto capitale e contabilità
speciali.

2. Trascorsi tali termini i residui passivi sono
dichiarati perenti agli effetti della loro elimi-
nazione in via amministrativa dalle scritture
contabili, previo accertamento motivato delle
ragioni del mantenimento a cura della strut-
tura competente.

3. Nel bilancio annuale sono iscritte apposite
unità previsionali di base nello stato di pre-
visione della spesa aventi come oggetto il pa-
gamento dei debiti regionali dichiarati peren-
ti richiesti dai creditori a condizione che il
debito non risulti estinto per prescrizione od
altra causa. La quantificazione delle suddette
unità previsionali di base è effettuata previa
ragionevole e prudente valutazione della na-
tura, dell’oggetto e della scadenza del debito.

4. Alla liquidazione delle summenzionate som-
me si provvede mediante l’assunzione di un
nuovo impegno sugli appositi capitoli, previa
verifica della sussistenza del diritto del credi-
tore al pagamento e la corretta imputazione
sulla base dell’originaria scrittura contabile.

5. La cancellazione di residui dichiarati perenti
relativi a spese finanziate con fondi assegnati
con vincolo di destinazione ai sensi di legge
comporta, previa adozione dei necessari prov-
vedimenti di ricognizione da parte della Giun-
ta regionale, la correlativa reiscrizione delle
somme stesse alla competenza del nuovo
esercizio per le medesime o analoghe finalità.
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6. La Giunta regionale individua con proprio
provvedimento nell’ambito della dirigenza re-
gionale i responsabili degli adempimenti del
presente articolo.

7. La Giunta regionale può delegare l’atto di ri-
cognizione previsto dal comma 5 e dall’arti-
colo 44, comma 3, alla dirigenza.

Articolo 46

(Trasferimenti dei residui a nuovo bilancio e ca-
pitoli aggiunti)

1. I residui attivi e passivi che risultano accertati
alla chiusura dell’esercizio sono trasferiti ai
capitoli corrispondenti del bilancio annuale
dell’esercizio successivo in sede separata dalla
competenza del medesimo.

2. Nel caso in cui non esistano capitoli corri-
spondenti nel nuovo bilancio si provvede alla
istituzione di capitoli aggiunti.

Articolo 47

(Separazione del conto dei residui da quello del-
la competenza. Divieto di variazioni dei residui)

1. Il conto dei residui è tenuto distinto da quello
della competenza in modo che nessuna spesa
afferente ai residui possa essere imputata sui
fondi della competenza e viceversa.

2. Nelle scritture deve tenersi conto distinto dei
residui attivi e passivi secondo gli esercizi di
provenienza.

3. In nessun caso si può iscrivere tra i residui
degli anni decorsi alcuna somma nell’entrata
o nella spesa che non sia stata compresa nella
competenza degli anni anteriori.

Articolo 48

(Effettuazione di spese in conto residui prima
dell’approvazione del rendiconto generale)

1. Dopo il primo gennaio possono effettuarsi,
anche prima della approvazione del rendicon-
to generale dell’esercizio precedente, paga-
menti sui residui derivanti dalla competenza
dell’esercizio predetto, anche se in via prov-
visoria, registrandone l’importo nell’esercizio
nuovo con imputazione al conto dei residui.

Articolo 49

(Fondi statali assegnati alla Regione)

1. Tutte le somme assegnate, a qualsiasi titolo,
dallo Stato alla Regione confluiscono nel bi-
lancio regionale senza vincolo a specifiche de-
stinazioni.

2. Nei casi di assegnazioni dallo Stato alla Re-
gione connesse a deleghe di funzioni ammi-
nistrative la Regione ha facoltà di stanziare e
di erogare somme eccedenti quelle assegnate
dallo Stato nel rispetto, nel caso di delega,
delle disposizioni di legge che disciplinano le
relative funzioni.

3. La Regione ha altresì facoltà, qualora abbia
erogato in un esercizio somme eccedenti
quelle ad essa assegnate dallo Stato a norma
del comma 2, di compensare tali maggiori
spese con minori stanziamenti ed erogazioni
per lo stesso scopo nei due esercizi immedia-
tamente successivi.

Articolo 50

(Utilizzazione nell’esercizio successivo dei fondi
statali)

1. La Regione può attribuire la spesa dei fondi
statali di cui all’articolo 49, comma 1, alla
competenza dell’esercizio immediatamente
successivo allorché, in relazione all’epoca in
cui avviene l’assegnazione, non sia possibile
far luogo all’impegno, a norma dell’articolo
67, entro il termine dell’esercizio nel corso del
quale ha luogo l’assegnazione stessa.

2. Nel caso previsto dal comma 1, i fondi sono
iscritti nella competenza del bilancio nel qua-
le sono assegnati, mentre le corrispondenti
spese sono iscritte nella competenza dell’eser-
cizio successivo.

3. In riferimento a tali spese nel bilancio deve
essere effettuata una annotazione dalla quale
risulti che si tratta di spese finanziate con
fondi statali iscritti nella competenza
dell’esercizio precedente. Fino a quando non
sia approvata la legge di rendiconto di tale
esercizio le spese di cui al presente comma
sono ininfluenti ai fini del calcolo dell’even-
tuale saldo finanziario negativo di cui all’ar-
ticolo 21.
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Articolo 51

(Garanzie prestate dalla Regione)

1. La Regione può concedere mediante legge ga-
ranzie fidejussorie, principali o sussidiarie, a
favore di enti e altri soggetti.

2. In relazione a ciascuna fidejussione concessa
la legge deve indicare i beneficiari, il capitale
garantito, la durata, l’obbligazione specifica o
generica per la quale è stata concessa, nonché
la copertura finanziaria della relativa quota
di rischio.

Articolo 52

(Saldo finanziario presunto)

1. Ai fini di cui all’articolo 16, in sede di forma-
zione del bilancio di previsione di ciascun
anno si determina il saldo finanziario presun-
to dell’esercizio in corso, attraverso la valuta-
zione, rispetto alle previsioni di competenza,
dei presunti maggiori o minori accertamenti
di entrata e dei presunti minori impegni di
spesa al 31 dicembre dell’esercizio in corso,
nonché attraverso la valutazione dell’ammon-
tare presunto dei residui alla stessa data.

Articolo 53

(Saldo finanziario provvisorio)

1. Scaduto il termine del 31 dicembre si deter-
mina in via provvisoria il saldo finanziario
dell’esercizio precedente sulla base dei risul-
tati della chiusura dell’esercizio medesimo, in
vista del suo inserimento nel bilancio
dell’esercizio in corso, in occasione dell’asse-
stamento del bilancio previsto all’articolo 35.

Articolo 54

(Trasferimenti alla competenza di altri esercizi)

1. Le nuove o maggiori entrate e le nuove o
maggiori spese di cui la Regione venga a co-
noscenza sulla base degli elementi indicati
agli articoli 18 e 19, quando gli esercizi alla
cui competenza dette entrate o spese si rife-
riscono sono ormai chiusi, rispettivamente
possono essere acquisite e devono essere im-
putate alla competenza dell’esercizio in corso.

2. Le nuove o maggiori entrate e le nuove o

maggiori spese relative all’esercizio in corso
o ad esercizi passati di cui la Regione venga
a conoscenza in un periodo dell’anno in cui
non è più possibile apportare variazioni al bi-
lancio, rispettivamente possono essere acqui-
site e devono essere imputate alla competenza
dell’esercizio successivo.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 le entrate e le
spese vanno comunque registrate in appositi
e distinti capitoli di bilancio.

Articolo 55

(Procedure per la formazione del bilancio plu-
riennale, del bilancio annuale di previsione e del
rendiconto generale)

1. I direttori generali entro il 31 agosto di cia-
scun anno formulano le proposte per la for-
mazione o l’aggiornamento del bilancio plu-
riennale e per la formazione del bilancio di
previsione per l’esercizio successivo, tenuto
conto degli obiettivi fissati dal documento di
programmazione economico-finanziaria re-
gionale, specificando per la spesa le occorren-
ze da giustificare analiticamente per ciascuna
voce mediante idonea documentazione. Le
proposte si riferiscono anche alle valutazioni
dell’andamento della gestione dell’esercizio in
corso al fine di fornire gli elementi per la de-
terminazione del saldo finanziario presunto
di cui all’articolo 52.

2. Analoghe proposte devono essere formulate
entro il 30 aprile di ciascun anno ai fini della
predisposizione della legge di assestamento
del bilancio.

3. Le strutture regionali entro il 30 aprile di cia-
scun anno provvedono alla revisione dei resi-
dui attivi e passivi relativi ai capitoli di com-
petenza fornendo gli elementi giustificativi
dell’eventuale eliminazione o riduzione degli
stessi in sede di formazione del rendiconto
generale.

TITOLO IV

L’INDEBITAMENTO

Articolo 56

(Mutui e altre forme di indebitamento)

1. La contrazione di mutui e di altre forme di
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indebitamento con oneri a carico del bilancio
regionale è autorizzata esclusivamente con la
legge di approvazione del bilancio o con le
leggi di variazione al medesimo a copertura
dell’eventuale disavanzo finanziario esistente
tra le spese di investimento di cui si autorizza
l’impegno e le entrate che si prevede di ac-
certare a fronte di tali spese nel corso
dell’esercizio cui il bilancio si riferisce, a co-
pertura delle spese per l’assunzione di parte-
cipazioni societarie, nonché a copertura
dell’eventuale saldo finanziario negativo
dell’esercizio precedente determinato dalla
mancata contrazione dei mutui o delle altre
forme di indebitamento autorizzate con le
leggi di bilancio dell’anno precedente.

2. La contrazione di nuovi mutui e di altre for-
me di indebitamento può essere autorizzata
nei limiti in cui l’importo delle relative an-
nualità di ammortamento aggiunte a quelle
dei mutui e delle altre forme di indebitamen-
to già contratti e a quelle dell’indebitamento
già autorizzato e ancora da contrarre, non ec-
ceda il 25 per cento dell’ammontare comples-
sivo delle entrate tributarie non vincolate
iscritte al Titolo I a norma dell’articolo 24,
semprechè gli oneri futuri di ammortamento
trovino copertura nell’ambito del bilancio
pluriennale a legislazione vigente.

3. Non può essere autorizzata la contrazione di
nuovi mutui e di altre forme di indebitamento
se non è stato approvato dal Consiglio regio-
nale il rendiconto dell’esercizio di due anni
precedenti a quello al cui bilancio il nuovo
indebitamento si riferisce.

4. La legge di approvazione del bilancio o le leg-
gi di variazione al medesimo che autorizzano
la contrazione di mutui e di altre forme di
indebitamento fissano il tasso di interesse
massimo effettivo e la durata minima del pe-
riodo di ammortamento, nonché la copertura
dei relativi oneri di ammortamento.

Articolo 57

(Validità dell’autorizzazione alla contrazione di
mutui e di altre forme di indebitamento)

1. L’autorizzazione alla contrazione di mutui e
di altre forme di indebitamento concessa con
la legge di approvazione del bilancio o con le

leggi di variazione al medesimo decade al ter-
mine dell’esercizio cui il bilancio si riferisce.

2. Le entrate derivanti da operazioni di indebi-
tamento perfezionate entro il termine
dell’esercizio, se non riscosse, vengono iscrit-
te tra i residui attivi.

3. Le somme iscritte nello stato di previsione
dell’entrata in relazione ad operazioni di in-
debitamento autorizzate ma non perfezionate
entro il termine dell’esercizio, costituiscono
minori entrate rispetto alle previsioni.

Articolo 58

(Contrazione di mutui e di altre forme di inde-
bitamento)

1. Alla contrazione di mutui e di altre forme di
indebitamento provvede la Giunta regionale,
in relazione ad effettive esigenze di cassa.

2. Nel deliberare le singole operazioni la Giunta
regionale determina, nei limiti fissati dalla
legge di autorizzazione, il tasso effettivo, la
durata, l’ammontare degli altri oneri ed ogni
altra eventuale condizione accessoria
dell’operazione di indebitamento.

3. A garanzia dell’ammortamento dei mutui e
delle altre forme di indebitamento contratte
dalla Regione con oneri a carico del proprio
bilancio, la Giunta regionale è autorizzata ad
istituire speciale vincolo irrevocabile a favore
dell’istituto mutuante ovvero dell’agente inca-
ricato del servizio di pagamento ai portatori
delle obbligazioni, dando mandato al tesorie-
re di pagare le rate di ammortamento alle re-
lative scadenze ed autorizzandolo ad accan-
tonare le somme occorrenti sul totale delle
entrate tributarie non vincolate comprese nel
titolo I, a norma dell’articolo 24, con prece-
denza su ogni altro pagamento.

4. La Giunta regionale è altresì autorizzata, nel
rispetto della legislazione statale in materia,
a cedere o cartolarizzare crediti di qualsiasi
natura vantati dalla Regione, al fine di ridurre
il costo del debito. 

5. La Giunta regionale provvede alla contrazio-
ne di mutui e di altre forme di indebitamento,
con oneri a carico del bilancio dello Stato,
direttamente sulla base delle relative autoriz-
zazioni statali.
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Articolo 59

(Anticipazioni di cassa)

1. Per fronteggiare temporanee deficienze di
cassa, la Giunta regionale provvede, con pro-
pria deliberazione comunicata al Consiglio
regionale, alla contrazione di anticipazioni
per un importo non eccedente l’ammontare
bimestrale delle entrate tributarie non vinco-
late, come desunte dal bilancio di previsione.

2. Con la stessa deliberazione si provvede alle
variazioni di bilancio eventualmente necessa-
rie.

3. Le anticipazioni devono essere estinte
nell’esercizio finanziario in cui sono state
contratte.

TITOLO V

GESTIONE DEL BILANCIO E
DEL PATRIMONIO.

IL RENDICONTO GENERALE

Articolo 60

(Stadi dell’entrata)

1. Le entrate previste in bilancio passano attra-
verso i seguenti stadi: 

a) accertamento; 

b) riscossione; 

c) versamento.

2. I tre stadi possono essere, in taluni casi, si-
multanei.

Articolo 61

(Accertamento delle entrate)

1. L’entrata è accertata quando viene appurato
il titolo e la ragione del credito, la persona
del debitore e viene iscritto nella contabilità,
come competenza dell’esercizio, l’ammontare
del credito che viene a scadenza entro l’anno
medesimo.

Articolo 62

(Riscossione ed incasso delle entrate)

1. La riscossione delle entrate deve essere fatta
per mezzo della Tesoreria regionale e dei di-
pendenti regionali designati da appositi prov-
vedimenti nei modi e con le forme in essi pre-
scritti, contro rilascio di regolare quietanza e
con l’onere della resa del conto.

2. La riscossione delle entrate è fatta per conto
della Regione sotto la personale responsabili-
tà di chi la esegue e con l’obbligo del versa-
mento in Tesoreria.

3. Nessun titolo di credito verso la Regione può
essere ricevuto in pagamento dei debiti verso
la stessa.

Articolo 63

(Versamento delle entrate)

1. Coloro che riscuotono somme per conto della
Regione sono tenuti al versamento alla Teso-
reria regionale nei modi e nei termini stabiliti
dalle norme in vigore.

2. La tesoreria è tenuta all’incasso anche quando
le somme non siano iscritte nel bilancio o sia-
no iscritte in difetto, od anche in pendenza
della emissione del relativo ordinativo che
deve essere in ogni caso immediatamente ri-
chiesto alla ragioneria.

Articolo 64

(Depositi presso la Tesoreria provinciale e cen-
trale dello Stato)

1. La Regione intrattiene conti correnti infrutti-
feri ad essa intestati presso la Tesoreria cen-
trale o presso la Tesoreria provinciale dello
Stato per il deposito di fondi attribuiti alla
Regione stessa in base a leggi statali.

2. Negli stati di previsione dell’entrata e della
spesa del bilancio annuale sono iscritte in ap-
positi capitoli delle contabilità speciali, di cui
agli articoli 24 e 25, le previsioni relative alle
somme depositate sui conti correnti intestati
alla Regione presso la Tesoreria centrale dello
Stato.
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Articolo 65

(Registrazione provvisoria di entrate non ancora
previste in bilancio)

1. Le entrate di pertinenza della Regione versate
sui conti correnti di cui all’articolo 64 non
previste in bilancio, in attesa che a quest’ul-
timo vengano apportate le necessarie varia-
zioni, sono registrate in appositi capitoli delle
partite di giro allorchè vengano incassate.

Articolo 66

(Stadi della spesa)

1. Le spese previste nel bilancio passano attra-
verso i seguenti stadi: 

a) impegno;

b) liquidazione;

c) ordinazione e pagamento.

2. I tre stadi possono essere, in alcuni casi, si-
multanei. 

Articolo 67

(Impegni di spesa)

1. Gli impegni di spesa sono assunti, nei limiti
dei rispettivi stanziamenti di competenza del
bilancio in corso, dalla Giunta regionale e
dalla dirigenza sulla base delle relative attri-
buzioni.

2. Formano impegni sugli stanziamenti di com-
petenza dell’esercizio le somme dovute dalla
Regione, in base alla legge, a contratto o ad
altro titolo, a creditori determinati o determi-
nabili semprechè la relativa obbligazione ven-
ga a scadenza entro il termine dell’esercizio,
salvo quanto disposto dal regolamento.

3. Ai fini di quanto disposto nel comma 2, si
considerano obbligazioni che vengono a sca-
denza nell’esercizio quelle che si perfezionano
giuridicamente nell’esercizio stesso.

4. Dopo il 31 dicembre, chiuso l’esercizio finan-
ziario, non possono essere assunti impegni
salvo quanto disposto dall’articolo 68.

Articolo 68

(Impegni sulle leggi promulgate a fine esercizio
o ad esercizio scaduto)

1. Le leggi di spesa approvate dal Consiglio re-
gionale nel corso dell’esercizio ed entrate in
vigore dopo il 10 dicembre ovvero nell’anno
successivo, possono essere impegnate entro e
non oltre il ventesimo giorno da quello
dell’entrata in vigore della legge.

Articolo 69

(Liquidazione delle spese)

1. La liquidazione comporta l’identificazione del
creditore, la determinazione dell’ammontare
esatto del debito scaduto ed è disposta sulla
base di documentazione idonea a comprovare
il diritto del creditore e, nel caso di provviste
di materiali da affidare a consegnatari, il ri-
cevimento, il collaudo e l’iscrizione in inven-
tario dei beni stessi.

2. Alla liquidazione delle spese provvedono di
norma i dirigenti.

Articolo 70

(Ordinazione e pagamento delle spese)

1. L’ordinazione consiste nella disposizione im-
partita al tesoriere di provvedere al pagamen-
to delle spese attraverso l’emissione del man-
dato di pagamento.

2. Il pagamento viene disposto nei limiti dei ri-
spettivi stanziamenti di competenza e di cassa
mediante mandati diretti a favore dei singoli
creditori tratti sulla Tesoreria regionale.

3. I titoli di spesa di cui al comma 1 sono fir-
mati dal dirigente responsabile della ragione-
ria.

Articolo 71

(Funzionari delegati)

1. Per spese riguardanti particolari servizi i di-
rettori generali, d’intesa con il direttore gene-
rale preposto all’area finanziaria, allorché ri-
tengano che il pagamento a mezzo di mandati
diretti a favore dei creditori sia incompatibile
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con le esigenze del servizio, possono autoriz-
zare, mediante provvedimento motivato,
l’apertura di credito presso la Tesoreria regio-
nale a favore di dipendenti regionali, che as-
sumono pertanto la figura di funzionario de-
legato al pagamento delle spese medesime,
con l’obbligo della resa del conto.

2. I direttori generali con proprio atto approva-
no i rendiconti presentati dai funzionari de-
legati.

3. I funzionari delegati sono personalmente re-
sponsabili delle spese sostenute e della rego-
larità dei pagamenti disposti.

Articolo 72

(Servizio di economato)

1. Il servizio di economato provvede alle spese
di mantenimento e funzionamento degli uffici
nonché alle spese di manutenzione degli sta-
bili e dei mobili ad essi pertinenti e alle spese
varie degli uffici e dei servizi che per la loro
natura debbono farsi in economia ovvero
qualora ricorrano speciali circostanze che ne
richiedono l’esecuzione immediata.

2. Tale servizio è disciplinato da apposito rego-
lamento che specifica la natura delle spese, il
limite massimo entro cui le medesime devono
essere contenute, le modalità delle anticipa-
zioni e dei pagamenti, della resa del conto e
della sua approvazione da parte del direttore
generale competente.

3. I dipendenti delegati alla gestione dei servizi
di economato sono personalmente responsa-
bili delle spese sostenute e della regolarità dei
pagamenti eseguiti.

4. La ragioneria esercita la vigilanza sulle atti-
vità degli addetti ai servizi di economato ese-
guendo verifiche di cassa ed ispezioni almeno
una volta l’anno.

Articoli 73

(Beni della Regione)

1. I beni della Regione sono descritti nell’inven-
tario e nelle relative scritture patrimoniali.

Articolo 74

(Rendiconto generale)

1. I risultati della gestione del bilancio e della
gestione del patrimonio della Regione sono
dimostrati nel rendiconto generale.

2. Il rendiconto generale comprende il conto del
bilancio relativo alla gestione del bilancio e il
conto generale del patrimonio relativo alla ge-
stione delle attività e delle passività patrimo-
niali.

Articolo 75

(Conto del bilancio)

1. Il conto del bilancio espone le risultanze della
gestione delle entrate e delle spese secondo la
stessa struttura del bilancio di previsione.

2. Il conto del bilancio espone, nell’ordine, per
ciascuna unità previsionale di base di entrata:

a) l’ammontare dei residui attivi accertati
all’inizio dell’esercizio cui il conto si rife-
risce;

b) le previsioni finali di competenza;

c) le previsioni finali di cassa;

d) l’ammontare delle entrate riscosse e versa-
te in conto residui;

e) l’ammontare complessivo delle entrate ri-
scosse e versate in conto competenza;

f) l’ammontare complessivo delle entrate ri-
scosse e versate nell’esercizio;

g) l’ammontare delle entrate accertate
nell’esercizio;

h) l’eccedenza di entrate o le minori entrate
accertate rispetto alle previsioni di compe-
tenza;

i) le eccedenze di entrate e le minori entrate
riscosse e versate rispetto alle previsioni di
cassa;

j) l’ammontare dei residui attivi, accertati
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all’inizio dell’esercizio ed eliminati nel cor-
so dell’esercizio;

k) l’ammontare dei residui attivi provenienti
dagli esercizi precedenti rideterminati alla
fine dell’esercizio in base alle cancellazioni
effettuate e da riportare al nuovo esercizio;

l) l’ammontare dei residui attivi formati nel
corso dell’esercizio;

m)l’ammontare complessivo dei residui attivi
al termine dell’esercizio.

3. Il conto del bilancio espone, nell’ordine per
ciascuna unità previsionale di base di spesa
del bilancio:

a) l’ammontare dei residui passivi accertati
all’inizio dell’esercizio cui il conto si rife-
risce;

b) le previsioni finali di competenza;

c) le previsioni finali di cassa;

d) l’ammontare dei pagamenti effettuati in
conto residui;

e) l’ammontare dei pagamenti effettuati in
conto competenza;

f) l’ammontare complessivo dei pagamenti
effettuati nell’esercizio;

g) l’ammontare degli impegni assunti
nell’esercizio;

h) le economie rispetto agli stanziamenti di
competenza;

i) le economie rispetto agli stanziamenti di
cassa;

j) l’ammontare dei residui passivi, accertati
all’inizio dell’esercizio ed eliminati nel cor-
so dell’esercizio medesimo;

k) l’ammontare dei residui passivi provenien-
ti dagli esercizi precedenti rideterminati
alla fine dell’esercizio, in base alle cancel-
lazioni, e da riportare al nuovo esercizio;

l) l’ammontare dei residui passivi formatisi
nel corso dell’esercizio;

m)l’ammontare complessivo dei residui pas-
sivi al termine dell’esercizio.

4. La Giunta regionale predispone e trasmette
al Consiglio regionale, a fini conoscitivi, un
documento tecnico che accompagna e speci-
fica il conto del bilancio con riferimento ai
capitoli individuati nel bilancio di previsione.

Articolo 76

(Conto generale del patrimonio)

1. Il conto generale del patrimonio espone la di-
mostrazione della dinamica patrimoniale dal-
la consistenza iniziale a quella finale distin-
tamente per:

a) le attività e le passività finanziarie;

b) i beni mobili e immobili;

c) ogni altra attività e passività, nonché le po-
ste rettificative.

2. Il conto generale del patrimonio contiene
inoltre:

a) la dimostrazione dei punti di concordanza
fra la contabilità del bilancio e quella del
patrimonio;

b) il conto generale delle rendite, delle spese
e di altri aumenti e diminuzioni patrimo-
niali;

c) la individuazione di beni suscettibili di uti-
lizzazione economica.

Articolo 77

(Allegati al rendiconto generale)

1. Al rendiconto generale sono allegati:

a) la riclassificazione della spesa per funzioni
obiettivo;

b) un prospetto in cui sono indicate riassun-
tivamente le spese erogate dagli enti locali
nell’esecuzione delle funzioni ad essi con-
ferite dalla Regione ai sensi dell’articolo
83;

c) un elenco descrittivo dei beni appartenenti
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al patrimonio immobiliare, con l’indicazio-
ne delle rispettive destinazioni, del reddito
eventualmente prodotto e la loro consi-
stenza all’inizio e al termine dell’esercizio;

d) un elenco descrittivo dei mutui passivi ed
altre passività nella consistenza all’inizio e
al termine dell’esercizio;

e) un elenco analitico delle fidejussioni con-
cesse dalla Regione a terzi con l’indicazio-
ne per ogni fidejussione dei necessari ele-
menti indentificativi;

f) un elenco descrittivo degli incarichi attri-
buiti nel corso dell’esercizio per consulen-
ze, studi, indagini e sperimentazioni, co-
munque denominati, con specificazione
delle motivazioni, delle finalità e dei risul-
tati, nonché delle relative spese impegnate
e liquidate;

g) la riclassificazione del conto del bilancio e
del conto generale del patrimonio al fine
di consentire l’armonizzazione dei conti
con il rendiconto dello Stato.

Articolo 78

(Presentazione ed approvazione del rendiconto
generale)

1. La Giunta regionale presenta il rendiconto ge-
nerale al Consiglio regionale entro il 30 giu-
gno dell’anno successivo a quello a cui si ri-
ferisce.

2. Il rendiconto generale è approvato con legge
regionale entro il 30 settembre.

3. Con l’approvazione del rendiconto generale le
partite attive e passive in esso contenute sono
intangibili.

Articolo 79

(Servizio di Tesoreria regionale)

1. Sono affidati alla Tesoreria regionale la ri-
scossione delle entrate, il pagamento delle
spese della Regione e le altre incombenze de-
rivanti dalla assunzione del servizio.

2. Le modalità di svolgimento del servizio di te-
soreria ed i connessi rapporti obbligatori

sono disciplinati da apposita convenzione, il
cui schema è approvato dalla Giunta regiona-
le.

Articolo 80

(Controllo sulla Tesoreria regionale)

1. La ragioneria esercita la vigilanza sul servizio
di Tesoreria regionale ed appone il visto di
regolarità sul conto della gestione di cassa
dell’esercizio chiuso reso ogni anno dal teso-
riere e lo sottopone alla Giunta regionale per
l’approvazione entro il 30 aprile.

Articolo 81

(Controllo di gestione. Sistema di budget)

1. La Regione attua il controllo di gestione an-
che ai fini dell’analisi e del monitoraggio
dell’efficacia e dell’efficienza dei processi di
acquisizione e di impiego delle risorse. 

2. La Regione adotta, quale strumento di con-
trollo di gestione, un sistema di budget allo
scopo di pervenire alla formulazione di pre-
visioni articolate per centri di responsabilità
e di costo con riferimento ai risultati da con-
seguire, alle attività da realizzare, tenuto con-
to dei fattori produttivi a disposizione.

3. Le modalità operative ed organizzative del
controllo di gestione sono disciplinate da ap-
posito regolamento.

TITOLO VI

BILANCI DEGLI ENTI DIPENDENTI,
DEGLI ENTI LOCALI E DELLE SOCIETÀ

A PARTECIPAZIONE REGIONALE

Articolo 82

(Bilanci degli enti, delle aziende e delle agenzie
regionali)

1. I rendiconti e i bilanci d’esercizio degli enti,
delle agenzie, delle aziende e degli organismi
regionali in qualunque forma costituiti o par-
tecipati sono trasmessi al Consiglio regionale
entro il 30 settembre dell’anno successivo a
quello di riferimento.

2. I bilanci indicati al comma 1 sono pubblicati
nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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3. Ai fini del consolidamento dei conti pubblici
e della omogeneizzazione contabile, gli enti,
le agenzie, le aziende e gli organismi di cui
al comma 1 effettuano specifiche elaborazioni
per la ricostruzione dei flussi economico-fi-
nanziari, secondo le modalità e i termini di
rilevazione fissati dalla Giunta regionale.

Articolo 83

(Entrate e spese degli enti locali)

1. Nei bilanci e nei rendiconti degli enti locali
le entrate e le spese relative all’esercizio di
funzioni conferite dalla Regione sono rappre-
sentate, nell’ambito dei criteri di classificazio-
ne vigenti per tali enti, in appositi stanzia-
menti per consentire, in allegato al rendicon-
to generale della Regione ai sensi dell’articolo
77, la rappresentazione dell’impiego dei fondi
relativi alle funzioni conferite.

2. Gli enti locali trasmettono alla Giunta regio-
nale, entro il 31 marzo di ciascun anno, il
rendiconto delle spese effettuate nell’esercizio
precedente per le funzioni ad essi conferite.

3. Ai fini del consolidamento dei conti pubblici
gli enti locali effettuano specifiche elaborazio-
ni per la ricostruzione dei flussi finanziari se-
condo le modalità e i termini di rilevazione
fissati dalla Giunta regionale. 

Articolo 84

(Società a partecipazione regionale)

1. Le società a partecipazione regionale presen-
tano entro il 30 novembre di ciascun anno
alla Giunta regionale una relazione previsio-
nale sui programmi di attività e sull’andamen-
to delle variabili economiche.

TITOLO VII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 85

(Abrogazione)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) la legge regionale 4 novembre 1977 n. 42
(norme in materia di bilancio e contabili-
tà);

b) la legge regionale 16 agosto 1988 n. 41
(modifiche e integrazioni alla legge regio-
nale 4 novembre 1977 n. 42);

c) la legge regionale 21 agosto 1991 n. 21
(modifiche e integrazioni alla legge regio-
nale 4 novembre 1977 n. 42);

d) la legge regionale 10 dicembre 1991 n. 38
(integrazione alla legge regionale 4 novem-
bre 1977 n. 42);

e) l’articolo 9 bis della legge regionale 5 apri-
le 1994 n. 18 (norme sulle procedure di
programmazione);

f) la legge regionale 27 gennaio 1995 n. 6 (ul-
teriori modifiche alla legge regionale 4 no-
vembre 1977 n. 42);

g) il Titolo I della legge regionale 13 dicem-
bre 1999 n. 39 (modifiche alla legge regio-
nale 4 novembre 1977 n. 42 e successive
modifiche e integrazioni e alla legge 5
aprile 1994 n. 18. Introduzione del docu-
mento di programmazione economico fi-
nanziaria regionale, legge finanziaria e leg-
gi ad essa collegate);

h) la legge regionale 14 marzo 2002 n. 11
(modifiche agli articoli 54, 55, 56 della leg-
ge regionale 4 novembre 1977 n. 42 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni).

Articolo 86

(Norme transitorie e finali)

1. Il progetto di bilancio per l’anno finanziario
2002 a base dell’autorizzazione dell’esercizio
provvisorio può essere redatto secondo le di-
sposizioni della legge regionale 4 novembre
1977 n. 42 (norme in materia di bilancio e
contabilità) e successive modificazioni ed in-
tegrazioni.

2. Il rendiconto generale dell’esercizio 2001 è re-
datto secondo le disposizioni della l.r. 42/1977
e successive modificazioni ed integrazioni.

3. Le disposizioni in merito alla perenzione am-
ministrativa di cui all’articolo 45, comma 1,
si applicano a partire dal bilancio di previsio-
ne per l’anno 2003 e dal rendiconto generale
per l’esercizio 2002.
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4. Le disposizioni attuative della presente legge
sono emanate attraverso regolamenti da adot-
tarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vi-
gore. In fase di prima applicazione, detti re-
golamenti sono emanati sentita la competente
Commissione consiliare che si esprime entro
il termine di trenta giorni dalla richiesta di
parere. Decorso infruttuosamente tale termi-
ne, il parere si intende espresso favorevol-
mente.

5. Nelle more dell’approvazione dei regolamenti
di cui al comma 4 continua ad applicarsi la
l.r. 42/1977 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni in quanto compatibile con le dispo-
sizioni della presente legge.

6. La competenza sugli atti non riservati alla
Giunta regionale dalla presente legge è attri-
buita ai direttori o ai dirigenti con delibera-
zione della Giunta regionale da adottarsi en-
tro quarantacinque giorni dall’entrata in vigo-
re della presente legge.

7. Qualora nei confronti della legge di approva-
zione del bilancio o della legge di autorizza-
zione all’esercizio provvisorio del bilancio il
Governo o altra Regione abbia promosso la
questione di legittimità costituzionale a nor-
ma dell’articolo 127 della Costituzione, la
Giunta regionale può limitare la gestione del
bilancio alle unità previsionali di base non co-
involte nell’impugnativa. 

Articolo 87

(Norma di rinvio)

1. I riferimenti alla l.r. 42/1977 contenuti in leg-
gi e regolamenti regionali o in altri provvedi-
menti devono intendersi effettuati con riguar-
do alle disposizioni della presente legge o dei
regolamenti di attuazione ivi previsti.

Articolo 88 

(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata ur-
gente ed entra in vigore il giorno stesso della
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della
Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla

e farla osservare come legge della Regione Ligu-
ria.

Data a Genova, addì 26 marzo 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

26 MARZO 2002 N. 15

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore
G.B. Pittaluga, ha adottato il disegno di legge
con deliberazione 30 ottobre 2001 n. 51;

b) il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 7 novembre 2001, dove
ha acquisito il numero d’ordine 177;

c) è stato assegnato alla I Commissione consiliare
ai sensi dell’ articolo 23 comma 1 del Regola-
mento interno del Consiglio regionale l’8 no-
vembre 2001; 

d) la I Commissione consiliare nella seduta del 5
dicembre ha deliberato di riunirsi in seduta ri-
stretta per uno studio approfondito del disegno
di legge;

e) la I Commissione consiliare ha espresso parere
favorevole all’unanimità sul testo rielaborato
dalla Commisione ristretta il 25 febbraio 2002;

f) è stato esaminato e approvato dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 25 marzo 2002 (Rela-
tore Consigliere F. Vassallo); 

g) la legge regionale entra in vigore il 3 aprile
2002. 

2. Relazioni al Consiglio regionale

Relazione di minoranza (Consigliere F. Vassallo)

Le profonde trasformazioni introdotte prima, nella di-
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sciplina del bilancio dello Stato (legge 3 aprile 1997 n.
94 ‘‘Modifiche alla legge 5 agosto 1978 n. 468 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, recante norme di con-
tabilità generale dello Stato in materia di bilancio. De-
lega al Governo per l’individuazione delle unità previ-
sionali di base del bilancio dello Stato’’) e, successiva-
mente, in quella dei bilanci delle Regioni a Statuto or-
dinario (decreto legislativo 28 marzo 2000 n. 76 ‘‘Prin-
cipi fondamentali e norme di coordinamento in materia
di bilancio e di contabilità delle regioni, in attuazione
dell’articolo 1, comma 4, della legge 25 giugno 1999 n.
208’’) hanno avviato un processo evolutivo della con-
tabilità pubblica verso schemi e forme di gestione non
più soltanto connotati da aspetti meramente finanziari
e contabili, ma da impostazioni di tipo economico.
In questo contesto, il disegno di legge, sottoposto oggi
alla valutazione del Consiglio, ha lo scopo di discipli-
nare l’ordinamento contabile della Regione Liguria nei
suoi principi fondamentali delineati dalla normativa
statale demandandone le modalità attuative, organizza-
tive e gestionali a successive norme regolamentari.
Tra gli elementi di novità si segnala la nuova struttura
del bilancio per unità previsionali di base che porterà
all’approvazione da parte del Consiglio di documenti
contabili previsionali e consuntivi più snelli e maggior-
mente rappresentativi degli interventi nelle diverse aree
di attività in cui si articolano le competenze regionali.
La prevista riclassificazione della spesa per funzioni
obiettivo delineerà, poi, gli obiettivi della politica regio-
nale nei diversi settori di intervento.
Il testo, che si rassegna alle valutazioni dell’Assemblea,
è frutto di un lungo ed approfondito lavoro svolto dalla
Commissione Ristretta appositamente istituita dalla I
Commissione per consentire di vagliare con particolare
attenzione l’articolato predisposto dalla Giunta. Il con-
fronto in quella sede ha consentito di affinare il docu-
mento e di introdurre modifiche e integrazioni miglio-
rative che rispondono, tra l’altro, all’esigenza di traspa-
renza e alla necessità che ai Consiglieri regionali venga
garantita la possibilità di svolgere al meglio le funzioni
di indirizzo e di controllo.
Entrando nel merito, il disegno di legge si compone di
88 articoli, suddivisi nei seguenti otto Titoli:
• Titolo I - Principi generali - Autonomia contabile del

Consiglio regionale;
• Titolo II - Strumenti di programmazione finanziaria

e di bilancio e leggi regionali di spesa;
• Titolo III - Bilancio di previsione annuale;
• Titolo IV - L’indebitamento;
• Titolo V - Gestione del bilancio e del patrimonio. Il

rendiconto generale;
• Titolo VI - Bilanci degli enti dipendenti, degli enti

locali e delle società a partecipazione regionale;
• Titolo VII - Disposizioni transitorie e finali.
L’articolo 1 definisce l’oggetto della legge che si propone
di disciplinare l’ordinamento contabile della Regione as-
sicurando la coerenza dei bilanci e della loro gestione
al perseguimento degli obiettivi della politica regionale.
L’articolo 2 indica i principi fondamentali su cui si fon-
da l’ordinamento contabile della Regione.
L’articolo 3, oggetto di ampia riflessione da parte della

Commissione Ristretta che ha valutato contestualmente
gli articoli riguardanti il medesimo argomento contenu-
ti nella proposta di legge n. 160 sottoscritta dai com-
ponenti dell’Ufficio di Presidenza, assicura l’autonomia
finanziaria e contabile del Consiglio regionale. I principi
di riferimento di tale disciplina sono contenuti nella Co-
stituzione e nello Statuto, mentre le norme di riferimen-
to sono rappresentate dalla legge n. 853 del 1976 (au-
tonomia contabile e funzionale dei Consigli regionali
delle Regioni a statuto ordinario) e dal decreto legisla-
tivo n. 76 del 2000. Definito il quadro di riferimento
spetterà, in via esclusiva, al Regolamento interno di am-
ministrazione e contabilità - che verrà approvato im-
mediatamente dopo l’entrata in vigore della legge - di-
sciplinare le modalità di concreto esercizio dell’autono-
mia finanziaria e contabile del Consiglio regionale.
Come detto, l’autonomia contabile, unitamente a quella
funzionale, era già stata assicurata ai Consiglieri dalla
citata legge 853. Il concetto di autonomia finanziaria,
introdotto dal testo in esame, sta ad indicare che, oltre
al fondo trasferito dalla Giunta regionale, le entrate del
Consiglio regionale possono derivare anche da altre fon-
ti (proventi di attività e vendita di beni, atti di liberalità,
corrispettivi di contratti e convenzioni, altri eventuali
introiti acquisiti autonomamente). Ovviamente, sul
piano contabile, si dà per scontata l’introduzione di un
bilancio autonomo del Consiglio regionale le cui moda-
lità di elaborazione e le cui procedure e tempistiche di
approvazione saranno definite dalle disposizioni conte-
nute nel Regolamento interno di amministrazione e
contabilità: l’orientamento emerso nel corso della di-
scussione è, comunque, quello dell’approvazione da par-
te del Consiglio regionale, previo passaggio in Commis-
sione. L’articolo prevede che il fabbisogno necessario al
funzionamento del Consiglio regionale sia determinato
annualmente tenendo conto dei criteri stabiliti dal Do-
cumento di Programmazione Economico-Finanziaria
Regionale nel quadro delle compatibilità complessive
della finanza regionale. L’importo complessivo, riassun-
to in un’unica somma, del fabbisogno necessario all’As-
semblea è trasmesso dal Presidente del Consiglio regio-
nale al Presidente della Giunta regionale ai fini
dell’iscrizione nel bilancio di previsione della Regione,
secondo le modalità e le tempistiche - che dovranno in
ogni caso garantire la conclusione dell’iter in anticipo
rispetto all’approvazione dello stesso bilancio di previ-
sione - da definire nel citato Regolamento interno. Il
fabbisogno del Consiglio regionale costituisce spesa ob-
bligatoria per la Regione: ciò comporta, da un lato, la
sua necessarietà e, dall’altro, la sua eventuale impin-
guabilità nel corso dell’anno con atto amministrativo
della Giunta. Il fabbisogno in questione è iscritto in
un’unica unità previsionale di base (Spesa per l’Assem-
blea legislativa regionale) e viene messo a disposizione
del Presidente del Consiglio regionale, in termini di
competenza, nel momento dell’entrata in vigore della
legge di approvazione del bilancio regionale e, in termini
di cassa, sulla base delle intese via via intercorrenti tra
Giunta e Consiglio. Il Rendiconto dei risultati finali del-
la gestione del Consiglio viene, poi, allegato al Rendi-
conto generale della Regione.
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L’articolo 4 individua gli strumenti di programmazione
finanziaria e di bilancio della Regione.
L’articolo 5 disciplina il contenuto e l’adozione del do-
cumento di programmazione economico-finanziaria
della Regione, introdotto nell’ordinamento regionale dal-
la legge regionale 13 dicembre 1999 n. 39, ne definisce
i contenuti e provvede ad unificare la disciplina del do-
cumento inserendo nel testo quanto disposto dall’arti-
colo 9 bis della legge di programmazione.
L’articolo 6 riafferma l’adozione della legge finanziaria
e delle leggi collegate, introdotte anch’esse dalla citata
legge 39, senza apportare sostanziali modifiche a quanto
già previsto in merito ai contenuti delle stesse.
L’articolo 7 disciplina il bilancio pluriennale collegan-
dolo alla manovra di finanza regionale delineata dal do-
cumento di programmazione economico-finanziaria re-
gionale e ribadendo i principi contenuti dalla precedente
normativa. Il bilancio pluriennale non costituisce più
allegato al bilancio annuale e può essere rappresentato
in un unico documento insieme al bilancio annuale.
L’articolo 8 definisce la struttura e il contenuto del bi-
lancio pluriennale indicando la rappresentazione delle
poste in esso iscritte in conformità alla nuova classifi-
cazione adottata per il bilancio di previsione annuale:
in particolare, le spese devono essere rappresentate al-
meno a livello di aree omogenee di attività.
Gli articoli 9, 10, 11 e 12 definiscono la tipologia delle
leggi regionali che comportano spese pluriennali in fun-
zione delle cause da cui deriva la pluriennalità delle
stesse fissando i criteri di quantificazione delle spese.
La disciplina è sostanzialmente invariata rispetto alla
precedente salvo la previsione, in relazione alle leggi di
spesa per attività ed interventi continuativi o ripetitivi,
della possibilità da parte della Regione di dar corso alle
procedure e agli adempimenti previsti da tali leggi an-
corchè la quantificazione delle stesse sia rinviata alla
legge di bilancio.
Gli articoli 13, 14 e 15 definiscono la durata dell’eser-
cizio finanziario - riferita all’anno solare - e i termini
per la presentazione, nonché l’approvazione del bilancio
annuale di previsione, del resto già sanciti dallo Statuto;
ribadiscono anche i principi della universalità ed inte-
gralità del bilancio.
L’articolo 16 indica il contenuto del bilancio di previ-
sione introducendo l’articolazione delle entrate e delle
spese in unità previsionali di base determinate con ri-
ferimento ad aree omogenee di entrata e di spesa, anche
a carattere strumentale. Le unità previsionali di base, i
saldi finanziari e la giacenza di cassa iniziale formano
oggetto di specifica approvazione da parte del Consiglio
regionale, mentre le contabilità speciali, articolate in ca-
pitoli sia per l’entrata che per la spesa, sono approvate
nel loro complesso.
L’articolo 17 prevede l’adozione di un documento tec-
nico nel quale le unità previsionali di base sono ripartite
in capitoli ai fini della gestione; i capitoli, in cui l’unità
previsionale di base è disaggregata, sono distinti in base
al carattere giuridicamente obbligatorio o discrezionale
della spesa. Il documento è presentato al Consiglio re-
gionale unitamente al progetto di bilancio annuale. Sul-
la base del bilancio approvato dal Consiglio regionale

o dell’autorizzazione all’esercizio provvisorio la Giunta
regionale provvede a ripartire in via definitiva le unità
previsionali di base in capitoli - la cui numerazione
potrà risultare discontinua in relazione a necessità di
codificazione meccanografiche - ai fini della gestione e
della rendicontazione e ad attribuire ai dirigenti titolari
dei centri di responsabilità amministrativa le risorse ne-
cessarie per il raggiungimento degli obiettivi.
L’articolo 18 conferma i criteri per la quantificazione
delle entrate di competenza già fissati nella attuale legge
di contabilità regionale.
L’articolo 19 disciplina la quantificazione delle spese di
competenza sancendo che gli stanziamenti devono es-
sere iscritti nella misura indispensabile per lo svolgi-
mento delle attività e degli interventi. Gli stanziamenti
sono determinati in relazione alle esigenze funzionali e
agli obiettivi concretamente perseguibili restando esclu-
sa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa
storica incrementale. Nell’articolo sono ribaditi i criteri
di quantificazione con riferimento alle spese di funzio-
namento, ai limiti di impegno, alle spese pluriennali e
ai trasferimenti a favore di enti locali ed altri soggetti.
L’articolo 20 ribadisce la quantificazione delle previsio-
ni di cassa con riferimento alle unità previsionali di
base.
Gli articoli 21 e 22 assicurano l’equilibrio di competen-
za e di cassa, così come già previsto dalla l.r. 42/1977.
L’articolo 23 indica la struttura del bilancio annuale.
L’articolo 24 prevede la ripartizione dello stato di pre-
visione dell’entrata in titoli, categorie, unità previsionali
di base e capitoli ai fini della gestione e rendicontazione.
L’articolo 25 prevede la ripartizione dello stato di pre-
visione della spesa in aree omogenee di attività con ri-
guardo alle competenze regionali, in unità previsionali
di base ai fini dell’approvazione del Consiglio regionale
e in capitoli ai fini della gestione e rendicontazione. La
spesa è comunque riclassificata in funzioni obiettivo
con riguardo alle politiche regionali. È stabilito il divie-
to di includere, nella medesima unità previsionale di
base, spese correnti, spese in conto capitale e spese per
il rimborso di mutui ed altre forme di indebitamento.
L’articolo 26 definisce la natura e il contenuto del ca-
pitolo di spesa quale unità elementare ai fini della ge-
stione e della rendicontazione; nel medesimo capitolo
non possono essere incluse spese relative a funzioni pro-
prie e spese relative a funzioni delegate, spese a desti-
nazione vincolate assegnate dallo Stato e dalla Unione
Europea e spese relative a vecchi limiti di impegno,
nonché spese relative a nuovi limiti di impegno.
Gli articoli 27, 28 e 29 disciplinano i ‘‘fondi speciali’’
destinati alla copertura degli oneri derivanti da provve-
dimenti legislativi da perfezionarsi nel corso dell’eserci-
zio o presentati al Consiglio regionale entro la fine
dell’esercizio di riferimento e approvati prima del ren-
diconto di tale esercizio. La quantificazione dei ‘‘fondi
speciali’’ è indicata dalla legge finanziaria: essi sono
iscritti in apposite unità previsionali di base e ripartiti,
in allegato al bilancio, con riferimento alle aree omoge-
nee di attività.
L’articolo 30 definisce il quadro riassuntivo del bilancio
che riporta il totale delle entrate per titoli e il totale delle
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spese per aree omogenee di attività; ad esso è allegato
un prospetto che mette a raffronto le entrate, distinte
per unità previsionali di base, derivanti da assegnazioni
dello Stato e dell’Unione Europea, con l’indicazione del-
la rispettiva destinazione e le spese, distinte anch’esse
in unità previsionali di base, aventi le destinazioni di
cui alle assegnazioni predette. Al bilancio di previsione
sono, inoltre, allegati: l’elenco delle spese obbligatorie e
d’ordine, la ripartizione dei fondi speciali, l’elenco delle
spese da finanziarsi con mutui ed altre forme di inde-
bitamento, l’elenco delle unità previsionali tra le quali
sono consentite variazioni con provvedimento ammini-
strativo, l’elenco delle garanzie fidejussorie principali e
sussidiarie prestate dalla Regione, la riclassificazione
della spesa per funzioni obiettivo, nonché la riclassifi-
cazione per consentire l’unificazione della classificazio-
ne anche economica e conseguire la necessaria armo-
nizzazione con il bilancio dello Stato.
Gli articoli 31, 32 e 33 indicano le procedure per l’au-
torizzazione dell’esercizio provvisorio e per la gestione
provvisoria del bilancio coerentemente con le disposi-
zioni di carattere generale vigenti al riguardo nella con-
tabilità pubblica e con le modifiche apportate all’arti-
colo 127 della Costituzione.
L’articolo 34 specificando che le leggi di spesa approvate
in regime di esercizio provvisorio che prevedono oneri
a carico delle competenze dell’esercizio in corso rinviano
la loro copertura finanziaria alla legge di approvazione
del bilancio.
L’articolo 35 disciplina l’assestamento del bilancio la-
sciando invariato quanto già disposto con la l.r. n.
42/1977.
Gli articoli 36, 37 e 38 indicano e disciplinano i prov-
vedimenti - legislativi e amministrativi - mediante i
quali si può procedere a variazioni al bilancio stabilen-
do, altresì, che la Giunta regionale possa delegare alla
dirigenza l’adozione dei provvedimenti relativi a varia-
zioni compensative fra capitoli della medesima unità
previsionale di base, fatta eccezione per le autorizzazioni
di spesa di natura obbligatoria, per le spese in annualità
e a pagamento differito e per quelle direttamente regolate
con legge, nonché i provvedimenti relativi ai preleva-
menti dai fondi di riserva per spese obbligatorie e d’or-
dine, fondo di riserva per spese impreviste e fondo di
riserva di cassa. Le variazioni di bilancio con provve-
dimento amministrativo sono pubblicate sul Bollettino
Ufficiale della Regione.
Gli articoli 39, 40, 41 e 42 disciplinano i fondi di riserva
distinguendoli a seconda che occorrano per spese ob-
bligatorie e d’ordine, per spese impreviste e per autoriz-
zazioni di cassa. La natura di ciascun tipo di spesa e
le procedure da attuare sono puntualmente stabilite nei
rispettivi articoli.
Gli articoli 43, 44, 45, 46, 47 e 48 regolano la materia
dei residui attivi e passivi richiamando i principi gene-
rali vigenti al riguardo. All’articolo 44 è prevista la rei-
scrizione alla competenza del nuovo esercizio per le me-
desime od analoghe finalità delle somme relative ad eco-
nomie di spesa su stanziamenti di competenza o in con-
to residui finanziati con fondi assegnati con vincolo di
destinazione. All’articolo 45 è stabilita la conservazione

dei residui passivi nel conto dei residui per non più di
due anni, successivi a quello in cui l’impegno si è per-
fezionato, per le spese correnti e per non più di cinque
anni per le spese in conto capitale, dopo di che i residui
passivi sono dichiarati perenti. La quantificazione delle
unità previsionali di base - iscritta nel bilancio annuale
- aventi per oggetto il pagamento dei debiti regionali
dichiarati perenti richiesti dai creditori a condizione che
il debito non risulti estinto per prescrizione o altre cose
è effettuata previa ragionevole e prudente valutazione
della natura, dell’oggetto e della scadenza del debito.
Gli articoli 49 e 50 fissano regole per l’iscrizione in bi-
lancio dei fondi statali assegnati alla Regione e per l’uti-
lizzazione di detti fondi nell’esercizio successivo.
L’articolo 51 prevede - come del resto faceva già la l.r.
42/1977 - la facoltà della Regione di concedere mediante
legge garanzie fidejussorie, principali o sussidiarie, a fa-
vore di enti e altri soggetti.
Gli articoli 52 e 53 normano il saldo finanziario pre-
sunto ed il saldo finanziario provvisorio così come già
previsto dalla l.r. 42/1977.
L’articolo 54 disciplina, analogamente a quanto già sta-
bilito dalla l.r. 42/1977, i trasferimenti alla competenza
di altri esercizi di nuove o maggiori entrate e nuove o
maggiori spese di cui si venga a conoscenza ad esercizio
chiuso o in periodo dell’anno in cui non è possibile
apportare variazioni al bilancio.
L’articolo 55 fissa le procedure per la formazione del
bilancio pluriennale, del bilancio annuale di previsione
e del rendiconto generale.
Gli articoli 56, 57 e 58 disciplinano l’indebitamento sta-
bilendo norme in merito all’autorizzazione e alla con-
trazione di mutui od altre forme di indebitamento. La
possibilità di ricorrere ad altre fonti di indebitamento
oltre i tradizionali mutui e prestiti obbligazionari con-
sente alla Regione di poter ricorrere, nei prossimi eser-
cizi, all’emissione di titoli similari ai prestiti obbliga-
zionari che si stanno diffondendo nel nuovo mercato
europeo determinato dall’adozione della moneta unica
regionale a cedere o cartolarizzare crediti di qualsiasi
natura vantati dalla Regione al fine di ridurre il costo
del debito e a contrarre mutui o altre forme di indebi-
tamento, con oneri a carico dello Stato, direttamente
sulla base delle relative autorizzazioni stataliconsenten-
do di ottenere una differenziazione delle fonti di finan-
ziamento, fermo restando l’obiettivo principale di con-
seguire il minor costo del denaro disponibile sul mer-
cato. È, inoltre, prevista l’autorizzazione alla Giunta.
L’articolo 59 consente la contrazione di anticipazioni
per fronteggiare temporanee esigenza di cassa per un
importo non eccedente l’ammontare bimestrale delle en-
trate tributarie in libera disponibilità, come desunte dal
bilancio di previsione.
Gli articoli 60, 61, 62 e 63 individuano e definiscono
gli stadi dell’entrata: la disciplina analitica dei vari stadi
sarà disciplinata dal regolamento attuativo.
L’articolo 64 regola i depositi presso la Tesoreria pro-
vinciale e centrale dello Stato alla luce della modifica
del sistema di Tesoreria unica apportata dall’articolo 66
della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (legge finanziaria
2001).
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L’articolo 65 prevede la registrazione in appositi capitoli
delle partite di giro delle somme versate sui conti presso
la Tesoreria provinciale e centrale non previste in bilan-
cio in attesa delle necessarie variazioni allo stesso.
Gli articoli 66, 67, 68, 69 e 70 individuano e definisco-
no gli stadi della spesa, mentre la disciplina analitica è
rinviata al successivo regolamento attuativo.
L’articolo 71 stabilisce norme in ordine ai funzionari
delegati prevedendo l’apertura di credito presso la Teso-
reria regionale a favore degli stessi in luogo dell’antici-
pazione di fondi prevista dalla l.r. 42/1977; l’autorizza-
zione all’apertura di credito è di competenza dei direttori
generali d’intesa con il direttore generale preposto
all’area finanziaria.
L’articolo 72 definisce i compiti del servizio di econo-
mato demandando ad apposito regolamento la discipli-
na di dettaglio.
L’articolo 73 prevede la descrizione dei beni della Re-
gione nell’inventario e nelle relative scritture patrimo-
niali.
Gli articoli 74, 75, 76, 77 e 78 disciplinano il rendiconto
generale, stabilendo che esso comprende il conto del bi-
lancio relativo alla gestione del bilancio e il conto ge-
nerale del patrimonio relativo alla gestione delle attività
e delle passività patrimoniali. Il conto del bilancio espo-
ne le risultanze della gestione finanziaria secondo la
stessa struttura del bilancio di previsione. La Giunta
regionale predispone e trasmette al Consiglio regionale,
a fini conoscitivi, un documento tecnico che accompa-
gna e specifica il conto del bilancio con riferimento ai
capitoli individuati nel bilancio di previsione. Il conto
generale del patrimonio espone la dimostrazione della
dinamica patrimoniale dalla consistenza iniziale a quel-
la finale. Sono elencati gli allegati al rendiconto generale
trai quali è compresa la riclassificazione per funzioni
obiettivo ed una riclassificazione che consenta l’armo-
nizzazione dei conti con il rendiconto dello Stato. Sono
confermati i termini per la presentazione ed approva-
zione del rendiconto generale, peraltro sanciti dallo Sta-
tuto.
Gli articoli 79 e 80 riguardano l’affidamento del servizio
di Tesoreria regionale e il controllo sul servizio stesso
effettuato dalla ragioneria.
L’articolo 81 prevede il controllo di gestione da attuarsi
attraverso un sistema di budget - allo scopo di pervenire
alla formulazione di previsioni articolate per centri di
responsabilità e di costo - demandandone le modalità
operative e organizzative ad apposito regolamento.
Gli articoli 82, 83 e 84 dettano norme in merito ai bi-
lanci degli enti, delle aziende e delle agenzie regionali
anche ai fini del consolidamento dei conti pubblici e
delle società a partecipazione regionale il cui bilancio è
allegato al rendiconto generale della Regione. In parti-
colare, l’articolo 83 prevede che i bilanci degli enti, delle
agenzie, delle aziende e degli organismi regionali in qua-
lunque forma costituiti o partecipati siano trasmessi al
Consiglio regionale entro il 30 settembre dell’anno al
quale si riferiscono.
L’articolo 85 prevede l’abrogazione della l.r. 42/1977 e
delle altre norme vigenti in materia.
L’articolo 86 introduce le necessarie norme transitorie

e finali in ordine alla redazione del progetto di bilancio
per l’anno finanziario 2002 e del rendiconto generale
dell’esercizio 2001, nonché all’applicazione delle dispo-
sizioni in merito alla perenzione amministrativa. Viene
fissato, poi, il termine di sessanta giorni dall’entrata in
vigore del provvedimento per l’emanazione dei regola-
menti attuativi, organizzativi e gestionali prevedendo
che, nella fase di prima applicazione, essi siano sotto-
posti, per l’acquisizione di un parere, alla competente
Commissione consiliare che dovrà esprimersi entro
trenta giorni dalla richiesta. Infine, è prevista l’attribu-
zione, con deliberazione della Giunta regionale, ai di-
rettori e ai dirigenti della competenza sugli atti non ri-
servati alla Giunta.
L’articolo 87 specifica che i riferimenti alla l.r. 42/1977
contenuti in leggi e regolamenti o in altri provvedimenti
devono intendersi effettuati con riguardo alle disposi-
zioni della nuova legge o dei regolamenti attuativi ivi
previsti.
L’articolo 88 dichiara l’urgenza della legge.
Al termine di questa relazione, si sottolinea ancora una
volta l’importanza del provvedimento in esame che con-
sente di garantire maggiore trasparenza ed efficienza li-
mitando i bizantinismi presenti all’interno della norma-
tiva vigente.
Nell’auspicare che anche il Consiglio voglia pronunciar-
si favorevolmente sul testo - già approvato all’unanimi-
tà dalla I Commissione - si ritiene opportuno ribadire
che lo scopo del provvedimento è quello di conferire
snellezza e leggibilità ad una materia particolarmente
complessa, nonché quello di perseguire la semplificazio-
ne a livello gestionale senza incidere, però, sui diritti
dei Consiglieri, in particolare sotto il profilo del con-
trollo. Su quest’ultimo aspetto la Commissione ha con-
venuto di sottoporre all’approvazione del Consiglio un
ordine del giorno allo scopo di richiedere l’istituzione
di una struttura consiliare finalizzata a svolgere una
funzione di raccolta, analisi ed interpretazione dei dati
relativi ai flussi economici e finanziari che la gestione
dei bilanci della Regione, degli Enti e delle Aziende di-
pendenti, nonché delle Società partecipate pone in es-
sere.

3. Note agli articoli

Note all’articolo 85

• La legge regionale 4 novembre 1977 n. 42 è pub-
blicata nel B.U. 9 novembre 1977 n. 45 S.O.

• La legge regionale 16 agosto 1988 n. 41 è pub-
blicata nel B.U. 31 agosto 1988 n. 35.

• La legge regionale 21 agosto 1991 n. 21 è pub-
blicata nel B.U. 11 settembre 1991 n. 12 P.I.

• La legge regionale 10 dicembre 1991 n. 38 è
pubblicata nel B.U. 27 dicembre 1991 n. 18 P.I.
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• La legge regionale 5 aprile 1994 n. 18 è pubbli-
cata nel B.U. 20 aprile 1994 n. 10 P.I.

• La legge regionale 27 gennaio 1995 n. 6 è pub-
blicata nel B.U. 1o febbraio 1995 n. 2 P.I.

• La legge regionale 13 dicembre 1999 n. 39 è
pubblicata nel B.U. 29 dicembre 1999 n. 20 P.I.

• La legge regionale 14 marzo 2002 n. 11 è pub-
blicata nel B.U. 19 marzo 2002 n. 5 P.I..

4. Struttura di riferimento:

Settore Risorse Finanziarie.

Direttore responsabile: Francesco Petti Pubblicato dalla Presidenza del Consiglio Regionale

Autorizzazione del Tribunale di Genova n. 22 del 16/7/1976 (Legge regionale 28 dicembre 1988, n. 75)
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